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ASPETTI DEL ROMANZO FRANCESE 

TRA IL 1914 E IL 1940 

Si è convenuto di chiamare romanzo dell’entre-deux-guerres il romanzo 
compreso approssimativamente tra il 1914 e il 1940, o meglio la produzione 
di quell’epoca i cui versanti, a partire dal 1930, confinano, l’uno con la prima 
guerra mondiale, l’altro con la seconda. In genere viene scelta Ja data del 1930 

come il punto culminante in cui si realizza una reale metamorfosi del ro- 
manzo, in cui cioè la lunga crisi iniziatasi già alla fine del 1800 e cosî bene 
illustrata in tutti i suoi aspetti dal Raimond,® sfocia in una produzione che 
rompe, più o meno violentemente, gli schemi, le formule, la struttura del 
romanzo tradizionale. 

La metamorfosi verte soprattutto su due punti fondamentali: #! monologo 
interiore e il punto di vista. Il monologo interiore, definito dal Raimond come 
«l’emploi de la première personne du singulier et l’expression spontanée des 
sentiments «intimes » ? richiama la lenta evoluzione dell’antico monologo 
drammatico passato via via dalla strada, alla scena e infine alla pagina del ro- 
manzo, ove diventa l’espressione, più o meno genuina, di un protagonista o 
del protagonista. Esso dovrebbe essere l'interprete della dinamica interiore 
dell'anima, non legata alla logica e neppure alla coscienza, anche se ridimen- 
sionata, in gradi diversi, da ambedue; esso dovrebbe essere l'esponente dello 
stato più genuino del pensiero, cioè di quella « durée » propagata già alla 
fine del XIX secolo dal filosofo Bergson nel suo libro L’évoluzion eréatrice. 
Nel 1917 il movimento poetico Dada, anticonformista e violentemente anti- 
tradizionalista, opterà per un monologo espressione di un pensiero allo stato 
libero, manifestazione del subcosciente, dell'inconscio, ciò che era stato svilup- 
pato e incrementato dalla psicanalisi di Freud. Nel 1924, anno in cui appare il 
primo manifesto del surrealismo per opera di André Breton, troveremo il 
monologo interiore strettamente collegato alla «vague de réves» che costi- 
tuisce la caratteristica del linguaggio surrealista. 

Nel 1929 appare la traduzione francese dell’Ulisse di Joyce, il romanzo 
che realizza il monologo interiore in un modo originale e sconvolgente, tra- 
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scinando il lettore nel circolo chiuso del pensiero del protagonista senza dargli 
la possibilità di uscirne. 

Strettamente collegato al monologo interiore, sotto un certo profilo, con 
proporzioni ancora più vaste e complesse, è il punzo di vista mediante il quale 
la prospettiva dell’intreccio non parte più dall'esterno ma dall’interno del 
racconto. Nel romanzo classico e tradizionale, sia il monologo che il punto 
di vista sono presentati dall’esterno, cioò dal romanziere che descrive i pen- 
sieri e gli atti del protagonista o dci protagonisti svolgendo gli uni e gli altri 
con ordine e coerenza, entro limiti ben precisi di tempo e di spazio, dando 
un principio e una fine alla vicenda la quale ha già trovato una conclusione 
a priori nella fantasia dello scrittore. Di conseguenza nel romanzo tradizio- 
nale (Madame de La Fayette, Balzac, Flaubert), il romanziere non si preoc- 
cupa di perché scrivere, ma di cosa e come scrivere. La cosa, cioè il materiale 
greggio, è già svolto teoricamente secondo i vecchi schemi convenzionali, non 
si tratta che di cuocere, ci sia permessa questa espressione, il composto onde 
prenda sapore. È stato notato però che già in alcuni aspetti del romanzo 
ottocentesco (romanzo nero, autobiografico, psicologico), sia il monologo che 
il punto di vista non hanno le solite proporzioni. La realtà è sovente vista 
da uno dei protagonisti in un modo tale che essa non aderisce più alla realtà 
storica consueta (certi momenti del monologo di Adolphe, la battaglia di 
Waterloo vista da Fabrice). Certamente anche per il punto di vista vi è l’ap- 
porto di autori stranieri quali Meredith, James, Galsworthy, le cui opere nel 
primo ventennio del XX secolo sono largamente conosciute dai romanzieri 
francesi. L’estetista del punto di vista fa precedere il fatto all’analisi, la ricerca 
al dogma, la dinamica alla statica. Secondo la teoria del punzo di vista tutto 
è relativo e la realtà più che aderire all’oggetto, aderisce al soggetto, al singolo. 
Vi è anche qui, a questo riguardo l’influsso dell'apporto scientifico di Einstein, 
per il quale non esistono che punti di vista personali. 

Le modalità del punto di vista sarebbero, secondo il Raimond, di due 
qualità: vi può essere un’unica prospettiva centrale come è per esempio il 
caso del romanzo proustiano in cui la Recherche du temps perdu è condotta 
dal medesimo protagonista, e vi possono essere varie prospettive marginali 
come è il caso dei Faux Monnayeurs di Gide. Anche però nel primo caso si 
possono distinguere due aspetti: vi può essere una coincidenza tra l’io del 
protagonista del romanzo e l'io dello scrittore, come in Proust; vi può essere 
invece una prospettiva centrale che è esterna sia al protagonista del romanzo, 
sia all’io dello scrittore. Il punto di vista sarebbe dato cosî da « un observateur 
qui, sans étre directement engagé dans les événements eux mémes, en soit 
témoin aussi intelligent que possible ».? Quando si tratta di una prospettiva 
multipla, essa è presentata via via dai vari protagonisti che la svolgono cia- 
scuno per conto proprio, senza curarsi di farla convergere in un punto cen- 
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trale, di modo che il lettore non riesce, a volte, ad afferrare un nesso nel 
l'intreccio. 

Da questi due elementi che s'inseriscono nella struttura del romanzo 
classico, ne consegue che la cocrenza dell'intreccio è rotta e il lettore non è 
più passivamente trascinato da un filo logico di pensiero, ma è costretto a 
cercare dove si trova un filo conduttore o, meglio, dove si condensa l’essen- 
ziale del racconto. La ricerca verterà sempre più frequentemente sulla tema- 
tica, cioè sull'insieme dei temi che costituiscono il sottofondo del romanzo 

e sulla diversità dei piani strutturali del romanzo stesso. Il Raimond parla 
a questo proposito di una « psychologie des profondeurs » ® e di una « disso- 
ciation du Moi ».” 

Il come si scrive è sempre più preso dalle spirali del perché si scrive. Il 
romanzo si fa portavoce di una inquietudine, di una problematica, di un’an- 
goscia più o meno evidente che costituiranno le note fondamentali del ro- 
manzo che precede immediatamente e che segue la seconda guerra mondiale. 
Il Raimond considera « époque capitale » quella dei Faux Monnayeurs (1925) 
perché in detto romanzo sono messe a fuoco due esigenze in apparenza con- 
trastanti: affermare la vita nella sua complessità e scrivere, nel medesimo 
tempo, un’opera d’arte secondo il codice classico. 

In realtà epoche e date contano relativamente: sono le opere che s'im- 
pongono all'attenzione generale incanalando la critica verso nuove direzioni. 
Il fatto che nel 1926 il Castello di Kafka viene tradotto in francese denota 
non tanto l’importanza di una data quanto l’importanza di dare una più 
larga diffusione a un romanzo in cui l’eroe diventa una « conscience en blanc 
chargée — come dice il Raimond — de manifester les rapports de l'homme 
et du Monde ».® 

Bisogna però anche osservare che tutti questi elementi che sovvertono 
l'ordine della narrativa stessa, non riescono a sovvertirne il fondo essenziale 
che è sempre, malgrado tutto, costituito dai tre pilastri del romanzo: tempo, 

carattere e intreccio. Essi si fondono in modo diverso, ma si ritrovano al di là 
di tutte le limitazioni, capovolgimenti, demolizioni, riducendo il « massif 
primaire », del vasto romanzo ottocentesco ad un « relief tourmenté » che darà 
spesso del filo da torcere al lettore che vorrà cimentarsi alla conquista. 

KE 

Fino alla soglia del XX secolo gli esponenti maggiori del romanzo riman- 
gono sempre Barrès, Anatole France, Paul Bouget, Pierre Loti. Non è che dopo 
la guerra del 1914, e specialmente a partire dalla decade 1920-1930, che i gran- 
di Maestri scompaiano lasciando il primo posto a Marcel Proust e André Gide. 
Nota il Raimond in un altro suo studio sul romanzo” che l'esigenza del let- 
tore negli anni prima del 1930, non va di pari passo con le opere nuove. Esso 
non manifesta ancora quella curiosità che lo porterà a cercare, al posto del 
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pittoresco, dell'evasione geografica o dell’avventura morale o poetica, la pro- 
blematica della vita stessa, in tutti i suoi aspetti individuali e sociali. In realtà 
Proust e Gide, pure presentando nella loro opera molti aspetti nuovi già os- 
servati, hanno la tendenza a rinchiudersi nel loro universo, a non uscire da 
una certa certezza intellettuale che aderisce più a certe posizioni della fine 
ottocento. Nel romanzo proustiano e gidiano l’uomo e la società presentati 
aderiscono più al mondo o, meglio, al punto di vista di Proust e di Gide e ne 
sono una specie di incarnazione. Dice il Raimond che vi si trova più «la 
couleur de leurs pensées » © che il colore reale di un’epoca: in questo universo 
vi è incontro e scontro, in piani diversi, di due concezioni della vita e del- 
l’arte che non si ancorano più sugli stessi principi. C'è un equilibrio instabile 
che trova la sua stabilità in questa mobilità che sfugge alla presa del lettore, 
che trova la sua bellezza nella duttilità di un linguaggio che è musica e colore. 
Ma in questo universo riesce difficile di dare un volto all’inquietudine, al male 
dell'essere. È soprattutto, come si è già detto a partire circa dal 1930, che la 
problematica esistenziale entra in sordina nella struttura del romanzo, sfi- 
laccia e stinge il tessuto della narrazione, tira i lineamenti dei protagonisti. 
Bernanos, Malraux, Mauriac, che pur rimangono nella struttura classica, danno 

al volto dei loro personaggi il profilo tormentato del nostro tempo. 
Un articolo del Brasillach® mette in luce un altro fatto: egli osserva che 

in generale dopo circa il 1930 l’attenzione del lettore non è più portata al- 
l’analisi dei fatti, ma al processo di essi, di qualunque genere essi siano. A 
questa esigenza del lettore, lo scrittore corrisponde offrendo una narrativa 
piena di vuoti improvvisi, d’interrogativi, di ombre: « L’événement n'est plus 
considéré comme un accident, mais il entraîne la mise en accusation soit d’une 

société, soit de l'homme ».! Vi è dunque un reale mutamento di tono. Si 
chiede al romanzo d’infrangere un mondo di vetro, di far trasudare dai pori 
del tessuto verbale il dramma della «condition humaine», di mettere sul 
tappeto il gioco scoperto dell’esistenza individuale e collettiva, di scavare nel 
sottosuolo. L’azione gratuita, il gioco, il dilettantismo non sono più accetta 
ti. Ad un certo momento Gide può cosî essere accettato o respinto. 

Ecco perché un Proust, pur donandoci un’opera essenziale per l’indiriz- 
zo della nuova narrativa, resta al di fuori di molte esigenze ad essa inerenti. 
La lunga parentesi del dopo guerra che si attarda su costruzioni ancora fit- 
tizie è aperta, per cosî dire, pertanto, ad una esigenza di vita, di ideali, di 
fantasia non fittizi, cioè ad uno slancio di vitalità che richiama, per certi 
aspetti, l’epoca del romanticismo ottocentesco. « On découvre — dice il Rai- 
mond — un nouveau romantisme de l’action ».! L'azione esaltata al massi- 
mo, trascina logicamente dietro a sé il concetto di eroismo, cioè di una uma- 
nità che si impegna a corpo perduto, che agisce al di fuori di quella misura 
nella quale è generalmente contenuta l’attività umana. L'atto gratuito è re- 
spinto appunto in quanto esso respinge la dimensione completa dell’uomo 
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stesso. L'atto eroico è accettato quasi come contrappeso, come elemento neces- 
sario per ristabilire l'equilibrio perduto. Vedremo però come anche l’eroismo 
prenderà toni e sfumature diverse, più aderenti alla concezione della società 
moderna che del mondo antico. In questo clima ricco di fermenti s’individua- 
no due tendenze nel romanzo dell’« entre-deux-guerres »: una che si riallaccia 
di preferenza alla generazione « fin de siècle », più legata quindi al « milieu » 
fisso, più circoscritta ad un quadro sociale statico, più propensa alla lunga 
narrazione di tipo zoliano, che ci darà i romanzi «cycle» o «fleuve», la 
seconda tendenza che è più protesa all’avvenire, che lascia più spazio ai pro- 
blemi dell’uomo, al suo destino, all’evoluzione dell'esperienza. Alla prima 
appartengono romanzieri come Lacretelle, Duhamel, Jules Romains, Roger 
Martin du Gard; alla seconda si ricollegano Céline, Montherlant, Malraux, 
Saint-Exupéry. Si noti bene che noi portiamo l’attenzione solo su di un piccolo 
gruppo di romanzieri, ché in realtà il quadro della narrativa è molto più 
vasto. Il Raimond fa questa osservazione a proposito di queste due tendenze: 
«Il n°y a guère de point commun entre les deux générations »: !? ma resta 
sempre il fatto che queste due correnti, pur appartenenti a versanti diversi, 
appartengono sempre allo stesso momento storico e ci par quindi inevitabile 
che molte siano le interferenze che corrono tra essi. 

La prima guerra mondiale fece tabula rasa dei giochi sottili dell’arte 
per l’arte, portando alla superficie l’esigenza di un’arte più inserita nella vita 
individuale e collettiva e la realtà di un mondo in conflitto. Se alla vigilia del 
714 l'influenza del simbolismo è ancora preponderante, si osserva però che 
già il cubismo, pur restando gioco e astrazione, vorrebbe costruire e ricercare 

una realtà più essenziale e più vera: il surrealismo ne sarà un passaggio obbli- 
gato, ma un passaggio che servirà a meglio rintracciarla. Proust va infatti 
alla sua ricerca e la trova andando a ritroso, camminando all'indietro nel suo 
ego che prende gradatamente il colore, il calore, la dimensione, il volto, la 
voce, la vita stessa di un ambiente e di un’epoca. La ritrova distillando col 
contagocce di una sensibilità vulnerabile il suo linguaggio fino a ridurlo a 
pura essenza. Anche Gide sfaccetta il suo romanzo in modo da ridurlo pro- 
teiforme, ma senza mai deflettere dal problema del come scrivere. È interes- 
sante accostare questi due romanzieri cosi diversi eppur cosî simili nella 
concezione che essi hanno della narrativa. In essi il vecchio e il nuovo si 
fondono in un equilibrio quasi perfetto: la struttura del loro romanzo e la 
qualità del loro linguaggio sono cosî salde che i fermenti nuovi che in esse 
fremono e ribollono, non provocano rotture. 

Questo periodo dell’« entre-deux-guerres» è stato chiamato, sempre in 
rapporto alla narrativa, « l’àge des ébranlements » ! in opposizione all’« àge 
des convictions » precedente e all’« àge des choses» che si realizzerà dopo il 
1940. Lo scuotimento non parte mai dalla superficie ma dal sottofondo, non 
parte mai dall’espressione esterna ma da quella interna. Il romanziere sente 

5



a poco a poco sfuggirgli di mano quella cornice nella quale o bene o male egli 
aveva l’abitudine d’inquadrare la sua storia, i suoi personaggi, la sua fanta- 
sia. Ma nessuna cornice gli è offerta che possa sostituire la precedente. La 
vita muta vertiginosamente, la moda è più che mai instabile, la scienza pro- 
gredisce sfaldando sempre più l’eredità delle convinzioni e assottigliandola 
al punto da non rendere più possibile il contare su di essa. Non resta dunque 
che inserire la narrativa in questa dinamica. 

Non basta: sempre più frequentemente lo scrittore traspone nella nar- 
rativa stessa il dinamismo della sua stessa vita, come ne è in modo speciale di 
Malraux e di Saint-Exupéry. Già il Raimond, abbiamo visto, aveva parlato 

di un nuovo romanticismo. R.M. Albérès sviluppa largamente questo concet- 
to, facendo una specie di parallelo tra il romanticismo del 1830 e quello del 
1930. L'asse centrale del romanticismo del 1830 era dato dal famoso « mal du 
siècle », mentre l’asse di quello del XX secolo è dato più dalla « difficulté 
d’étre », 19 cioè da un male più personale, che parte più dall’interno e si 
propaga poi in tutti i settori. Male complicato dalla ricchezza del cuore, dal- 
l’agilità dell’intelletto, dalla rigidezza delle strutture. Il male è ancora 
complicato dal fattore storico e dal fattore religioso. La contestazione non è 
ancora rivolta, ma è lotta aperta in tutti i campi. La narrativa, in questo 
modo diventa la scarica, come lo era la poesia del primo romanticismo. « La 
fiction littéraire — dice Albérès — est considérée comme un débat exemplaire 
de conscience ».! 

Tutto è rimesso in discussione, cose, uomini, strutture. La narrativa non 

fa che risvegliare la curiosità assopita, e si preoccupa soprattutto di « rendre 
vivantes et aigues des questions sans réponse universellement admises ». ! 
Ritornano i vecchi temi: Dio, io, natura, ma con dimensioni diverse. L’eva- 
sione si trasforma e diventa un « ailleurs » che trova radici sempre più profonde 
nel cuore e nel cervello dell’uomo. Sbandamenti si notano in tutti i sensi. La 
surrealtà del romanzo surrealista non si riduce, il più sovente, che a pura 
astrazione. Sta però di fatto che proprio nel momento in cui il surrealismo 
trionfa, vi è anche una reazione contraria che tenta di riportare l’uomo alla 
semplice realtà dell’uomo comune, che ridimensiona l’evasione restringendola 
al campo dell’azione. Quindi la fuga dal reale, diventa inserimento nel 
reale. L'azione viene scelta come strumento di liberazione, di verità, di spo- 

gliamento, di vero e proprio umanesimo. Certo vi è un parallelismo tra i 

viaggi in Oriente di Nerval, di Lamartine, di Vigny e quelli di Malraux e di 

Saint-Exupéry. Ma bisogna fare attenzione a non vederli sullo stesso piano: 

mentre l'evasione ottocentesca ha lentamente portato l’uomo al di fuori della 

realtà, l'evasione presente inserisce nuovamente l’uomo nella realtà. La prima 

si risolve in una specie d’incompatibilità tra l’individuo e la collettività, la 

seconda, pur non trovando nessuna risoluzione concreta, rimane nello sforzo 

di stabilire un dialogo tra l’îo e l’altrove, tra l'io e il non io. Il romanzo 
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ottocentesco rimane la scena di uno spettacolo in cui il lettore è spettatore, 

mentre il romanzo del dopo guerra va via via facendosi il campo di un dibat- 

tito ove intervengono i protagonisti della narrativa, il romanziere e il lettore. 

Il dibattito presenta certo aspetti diversi: cosî in Malraux lo troveremo nella 

tensione spesso brutale e disumana che spinge i protagonisti verso una dina- 

mica che li porta al di sotto del livello dell’uomo. In Saint-Exupéry invece 

lo troveremo nei vuoti d’aria che il pensiero trova ad ogni istante nella den- 

sità stessa di una dinamica che non gli dì tregua. E sono proprio questi 

vuoti d’aria che costringono l’uomo saintexuperiano ad innalzarsi al di sopra 

delle cose, a livellarsi su di un piano superiore. Sia nell’uno che nell’altro 

romanziere ci troviamo davanti ad una « desmesure » negativa e positiva. În 

essi il «culte» dell’azione è largamente sviluppato. Non troviamo ciò, per 

esempio, nel Sorge di Montherlant, dove ancora sussiste il « culte de moi» 

barresiano. In realtà Alban de Bricole (il protagonista del Sorge) non riesce a 

liberarsi da se stesso, c continua a contemplarsi pur cercando di partecipare 

alla sofferenza degli altri. Il Sorge appare nel 1922, epoca in cui, come già si 

è detto, l'atmosfera è ancora pregna dell’influenza dei vecchi maestri. 

È utile e necessario anche osservare quali sono i rapporti immediati che 

passano tra il romanzo e la storia. Il XX secolo trova nel 1914 una causa 

prossima e sommamente efficiente di tutta una trasformazione del mondo in- 

tellettuale. Nel 1918 il conformismo intellettuale (ottimismo filosofico confi- 

dante nella ragione e nei frutti dell'esperienza) è superato e lascia il posto 

ad un malessere generale. La civiltà occidentale si rivela sommamente vulne- 

rabile, il presente storico non è più accettato passivamente, la morale astratta 

è rifiutata (Gide), lo scetticismo si fa più radicale (Pirandello), tutti i valori 

tradizionali sono contestati là soprattutto ove l'esaltazione dell'individuo si 

rivela a detrimento della collettività. Il periodo 1919-1925 prepara, come 

osservano alcuni critici «l’Age des masses ».!” All’individualismo aristocrati- 

co di un Barrès, di un Proust, di un Gide, di un Valéry, segue il collettivismo 

di un Romains e di un Duhamel. Ma la cosa più interessante è che al posto 

dei gruppi sociali nettamente distinti appaiono le masse dalle reazioni uni- 

formi e anonime. Dopo il 1926 l'Europa entra in una specie di euforia su 

cui, a sua volta, pesa la grande crisi economica del 1929.'9 Troviamo cosi 

ancora una volta il contrasto tra una narrativa protesa verso il reale e una 

narrativa involuta d’irrealtà, tra una narrativa cosciente della rivoluzione scien- 

tifica in atto (Max Plank: teoria dei quanta; Einstein: relatività) e una nar- 

rativa che gioca con la fantascienza. L’inquietudine che abbiamo notato è in 

relazione, al presente, con la filosofia fenomenologica di Husserl la quale, 

unita alle forze antireligiose apportate dal laicismo, dà certamente una im- 

postazione ben diversa dal passato ai problemi del destino umano. Un altro 

fatto si aggiunge proprio alla vigilia della seconda guerra mondiale, il fatto 

cos detto dell’« affrontement des idéologies », cioè il fenomeno per cui gli 
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Stati e gli uomini non si raggruppano più, in Europa, seguendo degli indi- 
rizzi di forza politica o economica, ma a seconda delle preferenze ideologiche: 
comunismo (Russia), fascismo (Italia, Spagna, Germania), democrazia libe- 
rale (Francia, Inghilterra e America). La nozione di patriottismo che nes- 
suno metteva in causa nel 1914, è considerata nel 1938 come un’idea superata. 

Tutti questi elementi sfuggono anche ora ad una vera prospettiva sto- 
rica, ragione per cui anche l’analisi della narrativa riesce più difficile, più 
complessa e insoddisfacente. 

Il critico Albérès vede la metamorfosi del romanzo moderno al vertice 
di una «croissance » e di una « décomposition ». Fase precedente ne sarebbe 
questa crescita, fase finale ne sarebbe questa decomposizione. Egli osserva 
come il romanzo è il centro di un nodo di forze che lo fanno sviluppare fino 
a circa la fine del 1800 e lentamente decrescere fino a circa il 1930 per mutarsi 
sostanzialmente dal 1930 ai nostri giorni. Lo sviluppo non è inteso solamente 
in senso proprio, ma anche nel senso che il romanzo assorbe elementi che 
appartengono all’epica, alla poesia, al teatro, alla filosofia, alla storia, alla sag- 

gistica. È da notare però che fino ad un certo momento la distinzione tra 
romanzo epico e romanzo storico 0 tra romanzo poetico e romanzo filoso- 
fico è abbastanza chiara: una struttura narrativa conteneva un genere diverso 
ma non vari generi diversi. 

Nel periodo tra le due guerre invece si nota la tendenza sempre più 
frequente di mescolare i vari generi nella struttura narrativa cosî che il ro- 
manzo viene ad essere — come osserva lo Albérès — « une oeuvre poétique, 
allégorique, épique, mystique, qui se sert de la forme du roman ».!” Le cose 
si faranno ancora più complesse quando il romanzo perderà anche la sua 
struttura prendendo via via la struttura poetica, storica, narrativa. 

Si tratta ora di concentrare l’attenzione sui due elementi fondamentali 
che caratterizzano la narrativa dell’« entre-deux-guerres» e di vedere quali 
dimensioni essi prendono nei differenti romanzieri in generale. Gli elementi 
sono, come già si è visto in precedenza, il senso della dinamica e il senso 
dell’uomo. La dinamica sostituisce, in un certo qual modo, l’ironia fin de 
siècle. Anatole France guarda uomini e cose e sorride. L’ironia acquista sfu- 
mature diverse: può divenire sarcasmo, humeur rosa e nero. Pensiamo a 
Jarry, a Lautréamont, a Max Jacob. La visione di un Saint-Exupéry è, se mai, 

tendente all’allegoria, ma non all’ironia. L’allegoria è sovrapposizione di for- 
me diverse, quindi strettamente collegata alla dinamica. Tutto si muove, 
tutto è in atto nei romanzi di Montherlant, di Malraux, di Bernanos stesso. 

Lo Albérès vede la fonte di questa vitalità in Sthendal dove, egli osserva, i 
protagonisti sono spinti ad agire dal di dentro ed escono quasi da se stessi, 
oltrepassando i limiti dell'umano, disincarnandosi, facendosi una specie di 
idea pura, staccata dal corpo. 

In realtà non si tratta di fonte. Julien Sorel è la creazione di un autore,



ma è anche il frutto di un determinato momento storico e letterario. E cost 
ne è degli eroi di Malraux e di altri narratori. La loro vitalità, questa ten- 
sione che li porta ad agire, non viene solo dal di dentro di essi, ma dal di 
fuori. Su di essi pesano anche determinate circostanze, che ne modellano i 
gesti, ne articolano le parole, i silenzi, tutto il loro comportamento. Essi agi- 
scono ma nello stesso tempo reagiscono ad un mondo che subiscono in parte, 
e in parte rifiutano, scavandosi cosi apparentemente da soli il loro cammino, 
ma in realtà camminando assieme ad altri. L'azione cosî, preparata da due 
forze che convergono in essa, aderisce strettamente sia al protagonista, sia al 
tempo esterno nel quale il protagonista si muove. L'uomo evade da se stesso, 
ma non evade dal reale. 

L’azione si fa mezzo, strumento per sfuggire all’inquietudine. Difficile 
stabilirne la dimensione: essa è ricordo per Proust, conoscenza per Valéry, 
veggenza per Rimbaud, angoscia per Baudelaire, fervore per Gide. Si tratta 
sempre di una dinamica anche se con aspetti profondamente diversi e talvolta 
divergenti. 

Il Barjon nota appunto che Gide e Saint-Exupéry si accomunano nella 
ferveur: ma mentre per Gide il fervore è lo slancio vitale, di colore nietschia- 
no che tende a scardinare l’uomo da ogni valore tradizionale, da ogni schema, 
per Saint-Exupéry il fervore è lo slancio vitale di colore bergsoniano che 
anima lo schema, la struttura, il cerimoniale, impedendo cosî all'uomo di 
essere la vittima del formalismo ma non facendolo cadere nella schiavitù 
della licenza e dell’anarchia. 

Quindi, come ben si vede, un’unica parola può significare indirizzi ben 
diversi, portando o alla distruzione totale di ogni legge, o ad una ricostru- 
zione, ad una ricreazione dello spirito della legge. Nota sempre il Barjon che 
il fervore gidiano trascina ad un egotismo estremo, ad un io senza radice, 
allo specchio di Narciso menzre il fervore saintexuperiano trascina al supera- 
mento di sé, ad un io radicato nel gruppo famigliare, sociale, religioso, ad 
un tentativo di dialogo con gli altri e con l'Uomo. 

Mentre il fervore gidiano va verso l’atto gratuito, il fervore saintexupe- 
riano va verso il servizio. Sempre il Barjon mette in luce la lunga genesi di 
questa parola, che acquista solo nel mondo moderno la sua pienezza, e il suo 
riscatto. L’antagonismo tra servo e padrone che per lungo tempo non ha trova- 
to risoluzione, o, meglio, ha dato luogo all’odio di classe, trova oggi una specie 
di comodo compromesso: tutti servono, perché il vero padrone non è tanto 
il singolo, quanto la collettività, la comunità. L'equilibrio tra il disprezzo 
estremo (schiavo) e l’idolatria (re) si può fare solo in un senso: mettendo 
cioè al di fuori del servo c del padrone l’oggetto del servizio. Non si serve 
più il singolo e neppure un gruppo di singoli, ma l’idea, cioè il bene che ne 
deriva e a colui che serve e a colui che è servito. Il rapporto non è più 
dunque tra servo e padrone, ma tra servo (tutta l’umanità deve servire) e 
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l’idea che può prendere denominazioni diverse e caratteri diversi a seconda 
della visione personale dello scrittore. Nell’idea perciò vi può essere una specie 
d’incarnazione di Dio, dello Stato, dell'Uomo. È appunto questo mettere 
l'oggetto del servizio al di fuori del singolo che costringe il singolo a realiz- 
zarlo fuori di se stesso. Servire è dunque camminare. Il senso del cammino 
moderno non ha nulla di diverso, essenzialmente, dall’antico pellegrinare. 
Ma esso prende sempre la direzione dell’uomo singolo che spesso lo traccia da 
sé. Il Barjon nota che questi vari cammini sono « autant de vues particulières, 
autant de mondes différents, opposés parfois, selon le tempérement de l’hom- 
me, l’étendue de ses horizons intellectuels ou spirituels, et les circonstances 
qui du dehors ont influé sur sa réflexion ». ? 

Cosi Duhamel prenderà la strada della saggezza, Montherlant, la strada 
dell’alternanza, Camus la strada dell’assurdo, dell'angoscia esistenziale. 

Abbiamo detto che l’altro elemento fondamentale della narrativa di que- 
sta decade 1930-1940 è il senso dell’uomo. Attraverso la dinamica che diventa 
servizio, cioè attraverso l’inserimento totale dell’uomo nella realtà attuale, lo 
scrittore si porta logicamente a considerare la scala dei valori umani. 

Si parla spesso di un certo umanesimo a proposito della narrativa di 
questo periodo. Bisogna vedere che cosa significa questo umanesimo, quali ne 
sono gli aspetti e come esso si presenta nel romanzo. È interessante leggere 
l'articolo dello Albérès.?! Egli osserva in una breve sintesi la lunga evolu- 
zione dell’umanesimo, dal medioevo ai nostri giorni. L’umanesimo medioeva- 
le consiste nella contemplazione di Dio nell'uomo. Dio è centro dell’uni- 
verso e l’uomo è considerato unicamente in rapporto all'ente supremo, di cui 
è immagine. L’umanesimo rinascimentale tende a contemplare l’uomo nel- 
l’universo; anche se ancora l'universo è l’opus Det, cioè la creazione perfetta 
di un ente perfetto, è l’uomo che è centro dell’universo e non più Dio. Verso 
il 1600 l’umanesimo consiste unicamente nello studio dell’uomo. Dio e l’uni- 
verso non sono che i due estremi che stabiliscono la struttura. Cioè spirito e 
materia si fanno unità nell’uomo, armonia, equilibrio. Nel 1700 lo spirito di 
critica ha il sopravvento, e ci troviamo davanti ad un umanesimo che vuole 
ridare all'uomo una dimensione puramente umana strappandolo da ogni 
struttura metafisica e cercando di liberarlo dal rigido dogmatismo. Vi è poi 
l’umanesimo romantico che vuole ritrovare con l’idealizzazione dei valori 
sentimentali Dio e la natura ma vi riesce male perché lo spirito critico è 
sempre in agguato. In genere l’umanesimo romantico ripropone il problema 
dell’uomo e delle sue strutture. Col XX secolo le cose non mutano, solo che 

pesa su di esso tutto il passato. Maestri di questo umanesimo possono essere 
considerati il Bergson e Teilhard de Chardin. Si tratta di un umanesimo che 
va alla ricerca delle reali dimensioni dell’uomo e le vede in una prospettiva 
nella quale c’è posto e per Dio e per l’universo e per le varie strutture sociali, 
ma tutto è visto in fusione, in movimento. Dice lo Albérès che l'umanesimo 
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del XX secolo porta in sé «l’élan de vie qui traverse la matière»? e una 
«aventure cosmique menée par un magnétisme spirituel ».??? 

Si tratta di un « humanisme total » ?? che prende spesso un tono pole- 
mico là dove esso vorrà affrancare l’uomo dall’asservimento del singolo 

alla massa, o dove al contrario vorrà liberare l’uomo dall’egoismo borghese 

o dall’eccessivo individualismo. Pierre Henri Simon fa dell’umanesimo mo- 

derno anche un problema di linguaggio e di stile. « Avec chaque artiste 

— dice — apparaît une nouvelle facon de voir le monde, donc une nouvelle 

palette pour le peindre et une nouvelle grammaire pour en parler.» ?? Lo 

stile diventa un effetto della nuova visione dell’uomo. « C'est la vision qui fait 

le style.» ? Il critico nota che spesso si crede che basti complicare il lin- 
guaggio e lo stile per rinnovare la narrativa, mentre invece ciò non porta 

che ad una involuzione del linguaggio. «Le véritable esprit de nouveauté 

— continua il Simon — serait de cultiver la sincérité de la vision pour trouver 

l’authenticité du style.» ? Ecco perché egli vede l’umanesimo moderno de- 
finirsi e concretarsi nello sforzo di «tirer de cette masse un visage spiri- 

tuel », 2) di riconoscere all'uomo un posto ben definito nell’universo e a con- 
siderarne le funzioni. ?’ 

Sempre il Simon distingue l’umanesimo della narrativa moderna in due 

grandi rami: l’umanesimo cristiano che si appoggia sull’idea religiosa di Dio 

quale essa è presentata dal dogma, e l’umanesimo laico che si appoggia uni- 

camente sull’uomo a prescindere da ogni elemento metafisico. Al primo ramo 

appartengono Bernanos, Claudel, Mauriac.® L’umanesimo laico, a sua volta, 

si distingue in umanesimo borghese quale lo troviamo in Gide, Duhamel, 

Camus, Romains, Rolland, Larbaud, Green; in umanesimo marxista di cui 

gli esponenti principali sono Malraux e Sartre. Anche Saint-Exupéry appar- 

tiene al primo gruppo dell’umanesimo laico. Tutti questi romanzieri davan- 

ti a certi avvenimenti storici quali possono essere la guerra, l'oppressione, il 

disordine, la miseria, l'ingiustizia, protestano. La protesta, anche se è fatta 

in modo diverso, è però sempre improntata ad un certo ideale, in nome del- 

l’ordine, della pace, del benessere, della giustizia, tutti valori che possono 

ridare all'uomo la sua dignità perduta. 
Anche i più estremisti, se rifiutano il mondo borghese, lo rifiutano in 

nome di una utopistica realtà costruita su di una visione pura e oggettiva. 

Essi sono, in fondo, dei mistici in quanto danno alle loro idee una forza as- 

soluta, che oltrepassa i limiti delle possibilità umane. Viene osservato che tale 

atteggiamento di protesta in nome dell’Uomo, assume fino al 1930 un carat- 

tere prevalentemente letterario. È a partire da questo momento che la storia 

prevale sulla letteratura e costituisce il fondo reale e oggettivo della narrativa. 

Abbiamo già visto quali sono gli avvenimenti storici di questo periodo (1936, 

guerra di Spagna - 1939, seconda guerra mondiale - Estremo Oriente: Hiro- 

shima). Troviamo questo sfondo storico nei romanzi di Malraux, di Saint- 
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Exupéry. Pessimismo e fede si alternano cosi in questi romanzieri. Ognuno 
di essi vede l’uomo ideale a modo suo e gli dà le dimensioni del suo spirito 
e dell'ora da lui vissuta. 

Anche però se l’umanesimo si sfaccetta nelle differenti epoche e nei vari 
scrittori prendendo dimensioni diverse, vi è pur sempre un atteggiamento es- 
senziale e monocolore, «ce qui implique — avverte il Simon — une con- 
fiance dans la nature rationnelle de l'homme. Par cette confiance primor- 
diale, l’humaniste, méme le plus clairvoyant, le plus inclin au scepticisme et 
à l’amertume, neutralise les toxines du pessimisme intégral: si large qu'il 

apergoive la zone du désordre, du hasard, du malheur, il croit è la possi- 
bilité, pour un étre qui pense et qui veut, de créer autour de lui une cercle 
d’harmonie, de raison et de paix: il fait un certain fond sur la sagesse et sur 
le bonheur relatif qui en résulte ».* 

Quindi, ripetiamo, anche se ogni cpoca e ogni scrittore danno all’uma- 
nesimo il loro volto e la loro impronta, ci accordiamo col Simon là dove il 
critico afferma: «Le véritable humanisme n'est ni une formule close sur une 
expériance limitée, ni un vague milieu sans définitions intellectuelles et mo- 
rales; l’humanisme est pour chaque époque et pour chaque culture, la somme 
des expériences et des réflexions qui donnent è l'homme ce sans quoi il ne 
peut y avoir ni littérature, ni art, ni societé, ni civilisation, ni idée positive de 
la dignité de son essence et du sens de sa vie », ?? 

Il critico si chiede e ci chiede se è possibile ancora parlare di umanesimo 
nella narrativa in genere. « L'humanisme est-il dépassé? » Bisogna rispon- 
dere a partire da una premessa: il punto di partenza può essere la conside- 
razione di un umanesimo fonte inesauribile di principi e allora certamente 
dobbiamo dire l’umanesimo di questo tipo è superato. Ma se il punto di 
partenza è di considerare l’umanesimo come una perenne ricerca del senso 
dell’uomo e della sua dimensione nel tempo, allora possiamo dire che l’uma- 
nesimo è sempre valido e la narrativa che da esso trae ispirazione può essere 
il campo di nuove esperienze letterarie e umane. È quindi necessario « mo- 
derniser l’humanisme » * cioè rimodellarlo sull'uomo di oggi, sulla cultura 
odierna e sulla problematica attuale. 

Come si è parlato di una crisi del romanzo si può parlare di una crisi 
dell’umanesimo. *? Micheline Tison-Braun afferma che alla fine del XX secolo 
la letteratura diviene «la cassandre du siècle ».*? Lo possiamo ripetere anche 
per la narrativa del periodo dell’« entre-deux-guerres ». 

Jean Onimus analizzando lo stesso problema, osserva che la crisi del- 
l'umanesimo nella letteratura contemporanea, va vista nella dimensione di- 
versa che viene data all'uomo nell’universo. «L'homme du XIX siècle — dice 
il critico — croyait encore se sizzer dans l’univers: il s'y sentait à sa place, 
la première » ?? mentre l’uomo del XX secolo non trova più posto né per sé 
né per gli altri. « C'est un homme qui touche l’angoisse pascalienne et qui 
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s'est brusquement senti égaré dans ce petit canton de un univers — égaré, 
c’est-à-dire convaincu qu'il y a un autre sens au monde, un sens que les 
hommes ont oublié, mais que lui sait exister quelque part. » ® 

Il XX secolo riporta dunque l’uomo alla solitudine del « roseau pensant» 
e ad una solitudine resa più dura dal fatto che, quando sono eliminati dal- 
l'orizzonte umano i valori soprannaturali, essa si presenta senza una possi- 
bilità di catarsi.” Il critico osserva però che questa lenta evoluzione del- 
l’umanesimo dall'uomo misura di tutte le cose all'uomo perduto fra le cose, 

è fatalmente posta già dall'uomo rinascimentale per cui l’umanesimo è 
«l’entreprise prométhéenne par laquelle l'homme tente de s’accomplir lui- 
méme, de se suffire à soi-méme par ses seules forces », °® 

Sarebbe certo interessante vedere come il senso dell’uomo si sfaccetta 
nei diversi scrittori, c in modo particolare nei romanzieri, del periodo che è 
oggetto del nostro studio. Onde evitare però un’eccessiva analisi che impedireb- 
be poi una prospettiva sintetica dell’insieme, preferiamo considerare gli aspetti 
fondamentali di questo umanesimo in quattro romanzieri: Montherlant, Mal- 
raux, Saint-Exupéry, Bernanos. L’opera di Malraux® trova proprio la sua 
unità essenziale, come osserva lo Hoffman in questo senso dell’uomo che si 
presenta sotto molteplici aspetti, uno dei quali, fondamentale, è la lotta del- 
l’uomo col destino. « C'est là — osserva lo Hoffman — que se trouve l’unité 
de l’oeuvre, sa continuité à travers les formes multiples qu'elle a pu revétir. »*? 
Il critico osserva inoltre che questa lotta ingaggiata dall’uomo contro il fato, 
si sviluppa su fronti diversi: all’interno dell’uomo stesso, nell’universo che lo 
circonda, nella storia che diventa l’incarnazione del destino medesimo. Questi 
tre aspetti di questo dibattito immane, divengono tre momenti attraverso i 
quali l’uomo prende gradualmente coscienza di se stesso. « D’abord — osserva 
sempre lo Hoffman — ce que nous appelons la révolte métaphysique: l’affir- 
mation absolue de l'homme contre le Destin; puis l’humanisme révolution- 
naire qui oppose au Destin une action dans laquelle l'homme lutte pour des 
valeurs et transforme le monde; enfin la création artistique par laquelle 
l'humanité oppose au Destin le geste créateur qui transcende la condition 
humaine, » 8) 

L’umanesimo di Malraux è definito tragico perché appunto l’uomo do- 
mina il suo destino non di fatto ma solo attraverso la coscienza che egli 
acquista dell’impossibilità di liberarsi dalle sue strettoie. « Prenant appui sur 
une analyse de la condition humaine telle qu'elle apparaît è l'homme du XXe 
siècle que la mort de Dieu et Ja mort de l'homme ont arraché à la “distraction 
métaphysique”, Malraux ne voit en l'homme qu’un vain accident emporté 
par l’histoire. Mais la lucidité méme qui l’éclaire sur son absurdité, lui signifie 
aussi que l’absurde n'est pas le tout de l'homme. L'homme ne pourra jamais 
ne pas étre mortel, infermé dans sa solitude [...] L’oeuvre de Malraux, dans 
son commencement comme dans son développement, naît de cette tension 
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de l'homme entre le poids de sa condition d’homme et sa volonté d’ètre 

avec plénitude, hors d’atteinte du Destin. »* 
Diverso è l’atteggiamento della narrativa di Montherlant.® Viene no- 

tato come il senso dell’uomo pur proiettandosi verso la Rinascenza, cioè 

verso il momento storico in cui l’uomo è il centro dell'universo, ritorna poi 

al romanziere filtrato e spogliato di tutti gli elementi che costituiscono l’os- 

satura dell’umanesimo classico e ridotto quindi ad una specie di anti-uma- 

nesimo. « Anti-humaniste — dice il Simon — sinon dans son esprit, au 

moins dans l’excès de ses paradoxes; une morale de la violence qui rejoint 

si aisément et si tét les délires de l’àme, les mysticismes modernes de la terre 

et de la race. Anti-humaniste, un paganisme qui se perd dans la glorifi- 

cation de l’irrationnel, dans un panthéisme élémentaire [...] Anti-humaniste, 

une morale de la qualité qui doit plus aux appels mal sùrs de l’instinct 

qu’aux pouvoirs de l’intelligence, et une morale du service toute autre raison 

que l’amour-propre. Anti-humaniste, enfin, une forme de christianisme qui, 

refusant d’étre une tension entre la nature et la gràce, pousse à l’extrème 

la malédiction du monde et l’exigence impéricuse de la croix, pour établir 

le saint dans l’exception gloricuse de sa prouesse spirituelle, plus pris d’or- 
gueil que de charité, et méprisant en Dieu au lieu d’aimer en Dieu. » © 

Montherlant ci dimostra come non è possibile ambientare il vecchio uma- 

nesimo rinascimentale nel nostro tempo. Bernanos‘ a sua volta ci dimostra 
come riesce difficile conciliare l’umanesimo classico con l’uomo. Si potrebbe, 

a uno sguardo superficiale vedere i due romanzieri in antitesi. In realtà essi 

lo sono meno di quello che si possa credere, per quello che riguarda il senso 

dell’uomo. Sotto un certo profilo, anche Bernanos è anti-umanista. Il problema 

del male, che è il centro della narrativa bernanosiana, mette in rilievo la 

corruzione dell’uomo non tanto in relazione a se stessa, quanto in relazione 

alla potenza del Male. «Il est notable que, — dice il Simon — sur ce point, 

d’ailleurs essentiel, de sa pensée, Bernanos se trouve en opposition flagrante 

avec l’humanisme. L’humaniste, qu'il soit laique ou chrétien, et mème si sa 
clairvoyance l’incline au pessimisme, fait cependant confiance au fond de la 

nature: il pense, avec Platon, que, si l'homme fait le mal, c'est par ignorance 

du bien, ou par erreur de jugement, ou par faiblesse, mais non par malignité 

intime, car il est conforme à la loi de son étre d’aller vers la plénitude de 

l’étre, dont le mal est la négation. Telle n’est pas la vue de Bernanos: pour lui 

l'homme a l’instinct du mal, il ressent directement l’appel du vide, et la 

nature ne peut rien fonder sans la gràce. » *? Ma mentre la fortezza dell’uomo 

di Montherlant si sfalda nel nulla, la debolezza dell’uomo di Bernanos si 

sfalda nella granitica fortezza del Cristo che ha redento con la sua grazia 

l’uomo avvinto dal male. « Le miracle de Bernanos, c'est que, cette épaisseur 

d’ombres, non pas froides mais brùlantes de la respiration de Satan, une lu- 

mière secrète les éclaircit, une fraîcheur d’innocence les exorcise. La puissance 

14



du mal nous enveloppe et nous pénètre, et le Christ n'a pas fini de saigner sur 
sa croix. » ‘? 

Cosi accanto all’umanesimo tragico di Malraux e allo pseudo-umanesimo 
di Montherlant, Bernanos ci presenta un umanesimo carico di pathos alta- 
mente drammatico, quello cioè di un’umanità contesa tra il Bene e il Male: 
« A la conception de l'homme limité et incapable de sortir de ses limites dans 
le monde absurde où il ne peut trouver sa justification, Bernanos oppose un 
homme déchiré par deux grandes forces que se battent dans son corps ».” 

Quando il Male trionfa l’uomo diventa un vero « noeud de vipères » dif- 
ficile a essere sciolto dall’uomo stesso. Quando il Bene trionfa l’uomo diventa 
la dimora di quella « Joie » che fa di Chantal una delle eroine più splendenti 
della narrativa moderna. « Chaque homme — conclude l’Albérès, — repète, 
s'îl y consent, cette agonie qui fut un mythe ou un Dieu, mais qui signifie 
aussi que le drame humain dépasse son acteur. » 

L’umanesimo di Saint-Exupéry”? rimane fortemente ancorato ad una 
certa visione poetica della realtà e, pur sforzandosi di aderire al concreto, ci 
porta sempre ad una costruzione ideale che manca di ogni supporto filosofico 
e metafisico. Dice il Rousseaux che l’umanesimo saintexuperiano è quello di 
un «poète de la pensée ».? Questa affermazione ci sembra troppo povera. 
Il senso dell’uomo è ricchissimo e vitale nello scrittore ed è appunto ciò che 
dà al suo umanesimo una nota personale e delicatamente umana. I due critici 
che hanno meglio messo in luce l’umanesimo dello scrittore aviatore sono il 
Losic e la Crane. Il Losic vede l’umanesimo saintexuperiano evolversi attra- 
verso tre momenti: il momento dell’azione, il momento delle relazioni umane, 
e il momento dello spirito. L’azione tende a modellare l’uomo attraverso il 
mestiere e di farlo coscienza. Prendendo coscienza di sé, l’uomo si volge agli 
altri uomini. La vita dello spirito comincia quando l’uomo sa cogliere l’es- 
senziale. « La grandeur de l'homme exupérien est portée au maximum, nous 
dirions méme qu'elle est idéalisée. » 

Secondo il Losic ciò che costituisce il pregio dell’umanesimo saint- 
exuperiano è che esso non si appoggia su alcuna forza soprannaturale: « Mais 
son mérite est qu'elle [la grandezza dell’uomo] ne vient d’aucune force 
surnaturelle: elle se trouve tout simplement è l’intérieur de tout homme d’où 
elle se dirige progressivement vers l’éternel ».”? L’umanesimo saintexuperiano 
trova la sua espressione più completa nell'opera della Crane. Secondo essa 
l’umanesimo dello scrittore trova le sue radici più profonde nell'uomo stesso 
ma si matura storicamente negli anni della seconda guerra mondiale quando 
cioè l’autore affronta un umanesimo che si fonda sulla vita dello spirito, pro- 
ponendo come soluzione al destino dell’uomo lo sviluppo dell’essere, il pas- 
saggio cioè dall’individuo all'uomo, passaggio che si attua lentamente attra- 
verso tappe di cui i vari libri dello scrittore sono l’espressione più tangibile: 
il servizio, gli scambi umani, il primato dello spirito, l’ordine e le gerarchie e, 
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infine, la trascendenza in Dio. Per la Crane il Dio di Saint-Exupéry si trova 
al sommo della piramide, ma rimane nel vago e nell’incerto. Roger Pons, 
a sua volta, vede nello scrittore un «humanisme de service » °? strutturato 
dalla coscienza che « l’homme grandit en s’incorporant à tout plus grand que 
lui, en se donnant dans la patience ou l’exaltation, dans lhumilité et le 
sacrifice » ? ma che ci lascia « plus tourmentés de questions que lestés de 
certitudes ».”? 

Ognuno di questi narratori, come vediamo, diventa lo scultore di un 
uomo ideale e di un'umanità ideale che vivono solo in essi e si chiudono 

perciò in un’esperienza personale e teorica. Il senso dell’uomo quindi non va 
valutato nel singolo ma nell'insieme della narrativa. Solo in questo modo 
Mosè può rispondere alla sfida di Michelangelo. 
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LISTA DELLE FREQUENZE E INDICE ALFABETICO 

DEL LESSICO 

DI O. E. MANDEL’STAM IN KAMEHb [PIETRA] 

Petra Petro 

Giustificazione del lavoro 

L'utilità delle liste di frequenze costruite sul lessico di un pocta è ovviamente legata 

alle finalità del loro impiego. Trattandosi, come in questo caso, di una breve raccolta 

poetica di Mandel’îtam (Pietra), e cioè di una ricerca condotta su di una quantità les- 

sicale estremamente limitata, è necessario escludere in partenza l’utilizzazione di questo 

lavoro per una indagine di linguistica statistica, e calcolare, all’opposto, la possibilità di 

un suo impiego ai fini di una descrizione stilistica del testo. 

Per questa ragione si è ritenuto opportuno procedere ad un tipo di lemmatizzazione 

che si differenzia da quella usuale delle registrazioni lessicografiche (seguita invece da 

F. Mauik, in Rusko-cesky slovnik nejdulezitèjtich slov pro tetbu sovetského tisku, Praha, 

1951; da H.H. JosseLson, in The Russian Word Count, Detroit 1953; da D.A. NIredz- 

pensar in YacrotHbti cnogapo cospemennozo pycckozo nutepatypnozo a3vika, Tax- 
IMA, 1963 e da N.P. Vakar in A Word Count of Spoken Russian, Ohio, 1966). 

Lo scopo che si è tenuto presente è stato quello di registrare, pur in un lavoro di 

impersonale classificazione, quegli elementi lessicali, differenziati da un possibile valore 

connotativo, che potrebbero rivelarsi come una spia dell’operazione di personalizzazione 

linguistica perseguita da Mandel’itam.5 

Tuttavia, nel registrare queste eccedenze personali rispetto alla norma, si sono adot- 

tati accorgimenti tecnici tali da non impedire l'utilizzazione del presente lavoro per 

una eventuale analisi lessicale di tipo comparativo sulla base di classificazioni come 

quelle citate più sopra. 

In questo senso la lista delle frequenze e l’indice alfabetico, qui sotto pubblicati, 
hanno un valore autonomo che giustifica la loro pubblicazione. Ma per quel che ci 

riguarda, si tratta soltanto di strumenti di lavoro che sono alla base di una ricerca sul 

lessico poetico di Mandel’îtam da condurre al di fuori di una ambiziosa e sovente illu- 

soria quantificazione linguistica dei procedimenti personalizzanti (stilistici). 

18



Criteri 

1. Il lavoro è stato condotto sull’edizione americana: Osip Mandel’îtam, Collected 

Works in three volumes. Edited by Prof. G.P. Struve and B.A. Filipoff, I. Poetry. Second 

edition revised and expanded, Washington, 1967, che riproduce l’edizione completa 

(o meglio la più completa) delle poesie di Mandel’îtam e in cui la raccolta Pietra occupa 

le pagine 3-51. In tale edizione le poesie di Pietra sono contrassegnate numericamente 

da 1 a 81. A questa numerazione fa riferimento l’indicazione dei luoghi posta a fianco 

delle frequenze relative ai mots-forts. 

Il testo da noi seguito è quello che più s’avvicina ad una edizione critica. Le lacune 

e le lezioni non sempre accettabili trovano una loro giustificazione nell’attuale incertezza 

delle fonti, nella frammentarietà d’informazione e nella mancanza di solidi lavori critici 

e filologici sull’attività poetica di Mandel’$tam.5) 
Per i criteri seguiti da Struve e Filipoff e per le varianti di Piezra, rispetto all’ultima 

edizione curata da Mandel’îtam (O. Manzensmram, Cruxoreopenua. 1928, JIeH., 

1928), si vedano le pp. 371-376, 405-426, 432 del volume da loro curato. 

Nella lista delle frequenze e nell’indice alfabetico sono state registrate tutte le parole 

che compaiono nel testo, compresi i titoli delle composizioni. Sono stati omessi il titolo 

della raccolta, le dediche delle poesie nn. 35 e 42, l’epigrafe della poesia n. 43 (Hier 

stche ich - ich kann nicht anders che del resto riappare in traduzione russa nel primo 

verso della stessa poesia) e naturalmente anche le date poste in calce ai componimenti. 

Non è stata registrata la composizione 587. [sapuant], variante della 58.9) 

2. Si è considerata unità del testo (parola del testo) una qualsiasi sequenza di segni 

grafici delimitata da due spazi bianchi. Per segni grafici s'intendono le lettere dell’alfa- 
beto cirillico, la lineetta quando congiunge due parole, le lettere dell’alfabeto latino (es. 

credo nella poesia n. 16), i numeri arabi (es. 1914, titolo della poesia n. 70). Non sono 

stati tenuti in considerazione i segni d’interpunzione (, ; : . - ? 1), le virgolette, i pun- 

tini di sospensione. 

Nella lista delle frequenze le parole del testo compaiono nella forma lemmatizzata 

che hanno nei vocabolari. In generale si sono considerate parole autonome, con una 

voce propria, quelle che nei vocabolari hanno lemmi distinti.?) Fanno eccezione a questa 

regola i nomi propri, le forme comparative e superlative sintetiche degli aggettivi e 

degli avverbi, i participi in funzione aggettivale, le parole composte con lineetta, che 

nella lista delle frequenze sono dati in voci indipendenti mentre nei vocabolari general 

mente non hanno lemmi propri. 

3. Nella composizione delle singole voci si sono seguiti i seguenti criteri: ® 

a) 1 sostantivi sono dati al nominativo singolare; fanno eccezione i pluralia tantum e 

alcuni composti dell’autore per i quali varrà il nominativo plurale. 

I vocativi sono registrati al nom. sing.: 

Boxe moli +> Bor, + modi; Tocnom + Tocnozp. 
Le forme suppletive sono registrate al nom. sing.: 

Hebeca > He6o; IpuxoxKaHe > IpuxXOXaHMH: JMCTbA —> JMCT. 
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I diminutivi e gli accrescitivi hanno voce propria. 

I composti con la lineetta sono considerati una sola parola e hanno voce propria: 

KpacaBMHIbi-Tpa®buHM —> KpacaBuna-TpapuHa. 

b) Gli aggettivi sono dati al nom. masch. sing. della forma lunga (attributiva). 

Tuttavia sono registrate anche le forme brevi (predicative) con la loro frequenza 

relativa, pur non comparendo come un lemma autonomo (ma vedi Norme per la lettura 

ecc., 3). 

I diminutivi hanno voce propria. 

Le forme di grado comparativo e superlativo (prefissali e suffissali) hanno voce 

propria: 

IpeKpacHee —> rpeKpacHee; TOHUalimmi > ToHUalumni. 
Gli aggettivi composti con lineetta si considerano una sola parola e hanno voce 

propria: 

BeUHO-IOHBIT —> BeUHO-IOHEI. 
Gli aggettivi sostantivati hanno voce propria: 

mpekpacHoe > mpexpacHoe. 

c) 1 numerali cardinali sono dati al nom. sing. o al nom. masch. sing. quando esistono 

forme distinte per il maschile, femminile e neutro: 

OIHO —> OJIMH; CEMBIO —> CeMB. 
Gli ordinali sono dati al nom. masch. sing. 

d) pronomi sono dati al nom. masch. sing.: 

BCA > BECb; BCE > BECb; HalllMX —> Hall; TeX —> TOT. 
Fanno eccezione i pronomi personali: 

SI > Sj MbI > MBI; TbI —> TEI;j BBI —> BEI; OH —> OH; OHa —> OHa; OHO —> 
OHO; OHM > OHI. 

Le forme ero, ee, mx con valore possessivo hanno voce propria: 

ee —> ee; ero —> ero; UX > HX. 
I pronomi indeterminati, con particella congiunta da lineetta (-,1160, -HM6yzab, -T0) 

si considerano una sola parola e hanno voce propria: 

KaKoli-T0 > KaKofi-To. 
Le forme suppletive si registrano sotto la forma base (nom. sing.): 

MEHA > 4; ©MY > OH. 
Le congiunzioni composte da forme pronominali si sciolgono e vengono date nei 

loro singoli componenti: 

IIOTOMY UTO —> IOTOMY, > UTO. 

Le congiunzioni tem e ueM (gem ... rem) vengono date nella forma del testo: 

UEM ... TEM —> UeM, > TEM. 

e) Tutte le forme del verbo (infinito, forme personali, gerundi, participi) sono regi- 

strate sotto l'infinito (fa eccezione la forma ecrs che ha una voce propria). Le voci sotto 
la frequenza assoluta, registrata a fianco dell’infinito riporteranno la frequenza relativa 

delle varie forme verbali: personali, infinitive, participiali, gerundive (ma vedi Norme 

per la lettura, ecc., 3). 

Per conservare la doppia natura del participio russo (aggettivale e verbale) è stata 
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considerata la sua funzione specifica nel testo. Il participio è stato registrato come verbo 

quando «regge » parole dipendenti: 

3BYK [... ] moza, coppaBmeroca c pesa > copBaTbca; 
KTO, CMUpUBIIMÙ PpyObl NBII —> CMMPuUTb; 

rJa3, NONONTLIÙ B HeKpax HOUM > NOXÒUTb; 

A H@ IYTHUK TOT, MeJIbKaIoHMili Ha BSIDBETIMMX JMCTBAX —> M@JIbKaTb. 

I participi che non « reggono » altre parole, ma sono «retti» e concordano col so- 

stantivo vengono dati in voci autonome al nom. masch. sing. come gli aggettivi: 

TperelIyMasa JACcTouKa —> Tpenelyluuli; 

COALMAX CIYI <> CHAIMÙ; 

MeJIbKAIOIIMX CTpeJi 3BOH —> MEeJbKaIODIMÙ. 
I participi sostantivati hanno voce propria. 

Le forme suppletive si registrano sotto la forma dell’infinito: 

Hex > MIT. 

Le forme impersonali si registrano sotto la forma dell’infinito: 

MHe |... ] cyxzeHo nsBeTaTE —> A, —> CYIMTE, —> MBBEMATE. 
Gli imperativi si registrano sotto la forma dell’infinito, anche quando hanno la 

funzione di interiezioni. 

Gli aspetti del verbo si considerano parole distinte con voci proprie. 

Tutte le forme verbali con particella ca. (sia pure con funzione riflessiva o passivante) 

hanno voce propria: 

IBIWKETCA è IBHIATBCA. 

Le forme nycrb, nycxali, xoTb hanno voce propria. 
Nei predicati composti ambedue le forme verbali vengono registrate sotto gli infiniti 

corrispondenti: 

MOXET ObITB —> MOUb, —> GBITb; He XOUET HayUNTb —> He, —> XOTETb, —> 

HAyuNTb. 

f Gli avverbi, come tutte le parole non declinabili, sono registrati nella forma del 

testo. 

Le forme comparative e superlative dell’avverbio hanno voce propria. 

Gli avverbi composti con lineetta si considerano una sola parola e hanno voce 
propria. 

IMO-KpecTbAHCKH —> I10-KpecTbAHCKI. 
Le locuzioni avverbiali vengono sciolte e date nei loro singoli componenti. 

Gli avverbi in funzione predicativa sono registrati assieme agli avverbi non predi- 

cativi, non dispongono cioè di una voce indipendente. 

8) Le varianti fonetiche delle preposizioni sono registrate sotto la forma base: 

6e30 —>6e3; BO > B; co —> Cc; KO > K; HAXO —> Hal. 

h) Le congiunzioni composte vengono sciolte e date nei loro singoli componenti: 

INOTOMY UTO —> IOTOMY, —> UTO. 
Le congiunzioni doppie si considerano due parole: 

HMI ... HI > HU, > HI; TO ... TO > TO, > TO. 
Le varianti fonetiche di wro6 e Hub si registrano sotto la forma base (uro6bI e n). 
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i) Le particelle che si trovano sempre congiunte con lineetta ad un’altra parola non 

si registrano in forma autonoma ma solo assieme alla parola cui sono legate. 

Le varianti fonetiche delle particelle si registrano sotto la forma fondamentale: 

Hb > IM; XK > xe; 6 > GI. 
Le particelle He, Her e mycrb, myckai si considerano parole autonome, ciascuna 

dotata di voce propria: 

IYCTb —>è HYCTb; IycKalt > mycKka. 

1) Sono considerati nomi propri tutte le parole che nel testo compaiono con la lettera 

iniziale maiuscola. (Ierp compare nel testo ora nel significato di Pietro il Grande | poesie 

nn. 45, 48], ora nel significato di San Pietro [poesia n. 43]). Fanno eccezione natural 

mente, le maiuscole dopo punto fermo e dopo due punti e le maiuscole all’inizio del 

verso. 
I nomi propri sono dati al nom. sing. (o pl. nel caso di plurali tantum). 

Le parole che compaiono nel testo ora in maiuscola, ora in minuscola sono registrate 

separatamente: 
6or + 6or; Bor + Bor; dopym ++ bopym; DopyMm —> Popym. 
Eccezione l’aggettivo Goxul: 
Boxni > 6oxwi. 
I titoli delle opere, nomi di luogo, ecc. composti di due o più parole sono dati nelle 

loro singole componenti (ma vedi Norme per la lettura ecc., 7): 

4. Siè distinto fra morsforis e mots-outils;9 i primi recano a fianco della frequenza 

l'indicazione dei luoghi in cui la parola occorre. Sono stati considerati mots-forts i so- 

stantivi e le altre forme sostantivate, i nomi propri, gli aggettivi, i numerali, i verbi e 

gli avverbi. 1 

Norme per la lettura della lista delle frequenze e dell'indice alfabetico 

1. Nella lista delle frequenze il primo numero alla sinistra indica il rango, seguono 
la voce (0 lemma) e la frequenza. I mots-forts recano alla destra della frequenza le indi- 

cazioni dei luoghi (vale a dire delle poesie secondo la numerazione dell’edizione seguita). 

2. All’interno del medesimo rango le parole sono ordinate alfabeticamente. 

3. I lemmi degli aggettivi e dei verbi portano emarginate sotto la forma fondamentale 

(o voce della parola) altre forme, 

Per gli aggettivi le forme emarginate sotto la forma lunga (voce della parola) desi- 

gnano la presenza di forme lunghe (indicate dalla forma lunga ripetuta) e brevi (indicate 

dalla forma breve al nom. masch. sing.). 

Es.: 

BbICOKMÙM . 

BHICOKUM . . . 

BBICOK . . . . h
i
h
i
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significa che l’aggettivo BbIcoKUÎ occorre nel testo 5 volte, 4 nella forma lunga e 1 nella 
forma breve. 

Quando la forma breve è riportata fra parentesi alla destra della voce s'intende che 

l'aggettivo occorre nel testo solo in forma breve. 

Es.: 

BBIHOBATHIM (-aT) . /./.. 0... 2 
In assenza di altre forme emarginate (o fra parentesi) s'intende che la forma lunga 

della voce è anche la sola forma in cui l’aggettivo occorre nel testo. 

Es.: 

IIMPOKMM LL... 5 

Per i verbi le forme emarginate sotto la forma dell’infinito (voce della parola) de- 

signano la presenza di altre forme verbali: personali (indicate dall’infinito ripetuto), 

infinitive (indicate dall’infinito ancora una volta ripetuto con un asterisco alla sua sinistra), 

partecipiali e gerundive. 

Es.: 

rOBOpuTb . 6 

rOBOPUTb 2 
*TOBOpUTb . . . . 2 
roBOpuBiinli 1 

rOBOPA . 1 

significa che il verbo rosopuTs occorre 6 volte nel testo, 2 volte in forme personali 
(rosoput emarginato), 2 volte all’infinito (*rosoputb), 1 volta al participio passato 

attivo, 1 volta al gerundio presente. 

Quando la voce della parola reca tra parentesi alla sua destra una terminazione par- 

ticolare, si intende che il verbo occorre nel testo solo in quella forma particolare. 

Es.: 

MUBHOBATE (ya) . ..0.0.. 0. 2 

significa che il verbo MuHoBab occorre 2 volte nel testo e sempre al gerundio presente. 

In assenza di altre forme emarginate (o fra parentesi) s'intende che il verbo occorre 
nel testo solo in forme personali, o nel caso che l’infinito sia preceduto da asterisco solo 
in forme infinitive. 

4. Le frequenze delle forme emarginate si sommano nella frequenza assoluta, che le 

precede, del lemma a cui appartengono (contrassegnata dalla sottolineatura). 

5. Per quel che riguarda l’indicazione dei luoghi a fianco dei mozs-forts, se il numero 
viene ripetuto 2 o più volte significa che la parola occorre nella medesima composizione 

poetica 2 o più volte; se il numero è in neretto significa che la parola si trova in rima; 

se il numero reca alla sua destra in alto un asterisco significa che la parola si trova nel 
titolo della poesia. 

Es.: 

MOCOX LL. 5: 64 69* 69 69 

69 
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significa che la parola mocox occorre 5 volte nel testo, 1 nella poesia n. 64, 4 nella poesia 

n. 69 di cui 1 volta nel titolo (69*) e 1 volta in rima (69). 

6. Le voci (lemmi) hanno l'iniziale minuscola. La maiuscola serve come contrassegno 

per i nomi propri. L’accento viene utilizzato solo per differenziare gli omografi: 

cx4na / card, s4Mok / 3ambk, ecc. 

7. Di fianco alla voce sono riportate, fra parentesi tonda, Ie seguenti indicazioni: 

a) il significato o il genere grammaticale per distinguere gli omonimi: 

KaK (coro); 

5) le varianti fonetiche, se sono presenti nel testo, delle preposizioni, congiunzioni e 

particelle: 

B (u Bo); 

c) le varianti linguistiche, se sono presenti nel testo, dei nomi in ue/pe: 

BHIMaHnHe (u -be); 

d) la presenza di alcune forme suppletive che si ritiene di dover segnalare: 

He6o (u Hebeca); 

e) la presenza di forme in ejt per i comparativi: 

Mpaunee (u -elt); 

f) il rinvio alla stessa voce in maiuscolo e viceversa: 

60r (cm. toxce Bor); 

£) il rinvio alle forme comparative, superlative e sostantivate a partire dal grado po- 

sitivo dell’aggettivo, ma non viceversa: 

Gens (cm. ToNce Benee, Gezoe); 

h) il rinvio all’altra componente nelle parole che fanno parte di titoli, nomi di luogo, 

ecc. 

Notre (-— Dame). 

8. Fra parentesi quadra sono date le forme originali di alcuni nomi propri traslitterati: 

Omep [Usher]. 

9. Nell’indice alfabetico delle parole il numero fra parentesi tonda alla destra della 

voce indica la frequenza. Ciò consente di trovare con facilità la stessa voce nella lista 

delle frequenze. 

Marzio MARZADURI 

!) Per una informazione sui metodi c le direzioni d’indagine della linguistica statistica in Unione 
Sovietica si possono vedere: R. Abernathy, Soviet Mathematical Linguistics in Current Trends in Lin- 
guistics. I. Soviet and East European Linguistics, 2nd. ed., The Hague - Paris 1968 (il saggio di R. 
Abernathy è aggiornato fino al 1963); F. Papp, Mathematical Linguistics in the Soviet Union, The 
Hague - Paris, 1966; O.C. Axmanosa, M.A. Mensuyx, E.B. Iazyuesa, P.M. Opymxuna, O TounsiX 
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merodax uccaedoeanua assixa, Mocksa, 1961 (in particolare il cap. V); Bonpocbi crarucruxu peuu 
(Matepuanvi cosemanua), Jenuarpaa, 1958; P.T. Ilrorposckui, Maremaruneckoe asvinostanue, 
ezo nepcnextuevi, in « BecrHmK Bbicliet MKOJbI », 6, 1964; P.M. DpymkuuHa, Ilpumenenne ctatu- 
ctutecKkux metodo6 6 a3siKognanUn, in « Bompocsi A351K03HaHHA », 4, 1960; P.M. ®pymxuna, 
Cratuueckue merodbi usyuenua negxcuxu, Mocksa, 1964. 

Fra i lavori più recenti si vedano: B.A. Mockosuu, Cratuctura u cemautura, MockBa, 1969 
(sull’impiego dei metodi statistici nella determinazione dei campi semantici) e la collettanca Cratuctuga 
peuu, Jlenuurpag, 1968. Per le ricerche statistiche sul lessico di un poeta si vedano: Marepuaavi x 
macrotHomy caogapio Iymxuna, Mocksa, 1963; P.M. Dpymxuna, Cratuctuueckaa ctpykrypa 
nekcuxu Iymkuna, in « Borpocsi A35K03HaHMA », 3, 1960. 

?) I lavori citati sono tutti vocabolari delle frequenze della lingua russa. A questi va aggiunto 
il Vocabolario delle frequenze della lingua russa contemporanea sul quale sta lavorando dal 1962 un 
collettivo di linguisti e filologi dell’Università di Leningrado. Una prima parte di tale vocabolario, 
comprendente le parole con frequenza superiore a 15, è apparsa in appendice a JI.H. Bacopuna, Aero- 
MATUZAYUA U CTATUCTUKA 8 nexcurocpadpuu, Jennarpax, 1966. Per i criteri metodologici seguiti 
dai compilatori, oltre le prefazioni ai lavori citati (di particolare interesse quella di H.H. Josselson), si 
vedano: H.H. Josselson, Lexicography and the Computer in To Honor Roman Jakobson, Il, The 

Hague-Paris, 1967, pp. 1046-1059; P.M. ®pymkuHa, Hexoropvie eonpocti Meroduku cocragaenua 
uactoTHbix ciosapeti, in « Manmnabii nepesor Mi NpuKaaTHar IMHTBHCTHKA », 2 (9), 1959; P.M. 
Ppymxnsa, Hexoropbie nparxtuneckue pexomendayuu no cocrasnenuto vactotuvix caogapeti, in 
« Pycckmi a3bIK B HanmoHasbHok mxoze », 5, 1963; P.M. @pymxuna u d.A. IMreiadbensar, Cra- 
tuctueckue Metodi otbopa negcuKu dia caogapa-MunuMmyMa no pycckomy a36tKy, in « Pyccxuit 
A35IK B HalmoHarbHoW moze », 6, 1960; J.M. Emax u TI.M. Axexcees, D.A. Mreindenvdt: 
UacrotHbt ciosapo cospementozo pycckozo autepatypnozo asbika, in « Bonpochi AILIKO3HAHWNA », 
6, 1964; J.H. 3acopuna, Aeromatusayua u cratuctuKa 8 nexcuroepagpuu, cit. 

*) In questi ultimi anni in Unione Sovietica sono state annunciate e parzialmente pubblicate varie 
liste di frequenza di poeti (o di raccolte poetiche) costruite con fini non dissimili da questa, volte cioè 
ad una indagine più propriamente letteraria che linguistica. Fra queste segnaliamo i lavori di IO.M. 
Jleswa, O Hekoropvix veprax naana codepranua 6 noatuseckux tegcrax, in Crpyetypnaa tuno- 
ao2ua s361K06, Mocksa, 1966, pp. 199-215 (una seconda parte di questo lavoro, dedicata al sistema 
degli aggettivi in Mandel’$tam, dovrebbe apparire sull’« International Journal of Slavic  Linguistics 
and Poetics »); T.B. Iuspan, Marepuanvi x noatuge Annvi AxMmatogoîti, in Tpydv no sHakosbim 
cuctemam, III, Tapry, 1967, pp. 180-208; 3.T. Munn, JLA. Abonnyesa, O.A. Iumxnna, YacrorHoti 
caoeap « Cruxoe o npexpacnoii dame » A. Bnoxa u uegotopoie samevanue o crpyktype yukna, 
ivi pp. 209-316. 

4) Rispetto alla prima edizione (1964) la seconda da noi seguita reca circa 60 nuove composizioni 
poetiche ed ha un apparato filologico più ricco e preciso. Per quel che riguarda la raccolta Pietra le 
varianti si riducono all’anticipazione (1912 invece che 1913) della poesia Mv HanpaxmenHnezo MOonuanba 
HE @bIHOCbIM, che in questa edizione è contrassegnata col numero 40 (47 nella edizione del 1964); 
all’aggiunta di un verso alla poesia sopra citata (e precisamente il quarto della III strofe: M 2opao 
epeer men uexyuemezo mapa); al mutamento di titolo della composizione n. 71 (ora K Bayuraure 
Ilanvi Benedugta XV, mentre nell’edizione del 1964 era Encyclica); all’inserimento di una nuova 
poesia (dro ece 0 ayHe TonvKko Hebvinuya) contrassegnata col numero 58a. È stato inaltre posto in 
calce alle composizioni nn. 44 e 71 l’indicazione del mese prima mancante. 

5) Tutatvia sono comparse recentemente (oltre alla monografia di M. Byuman, Iostusteckoe 
uckyecteo Mandeavmiama, MioHxen, 1964) alcune analisi particolari che vanno segnalate come pre- 
parazione e anticipazione di una interpretazione critica più generale e di una ricostruzione filologica 
dei testi più sicura: C. Brown, The Prose of Mandelstam in The Prose of Osip Mandelstam. The Noise 
of Time. Theodosia. The Egyptian Stamp. Translated, with a critical essay, by Clarence Brown, Prin- 
ceton, 1965, pp. 3-65; N.À. Nilsson, Osip Mandel'Stam and his Poetry in « Scando-Slavica », IX, 1963; 
Id., Osip Mandel'Îtam°s « Insomnia » Poem in «International Journal of Slavic Linguistics and Poetics », 
X, 1966; Id., Ship Metaphors în Mandel'$tam's Poetry in To Honor Roman Jakobson, II, cit., pp. 1436- 
1444; R. Przybylski, Arkadia Osipa Mandelsztama in «Slavia Orientalis», 3, 1964; IO.M. Jesun, 
O Hekotopvix ueprax nagna codepuanua e noatusecKux Texcrax, cit.; K.®. Tapanzosexuli, Cru- 
xocaomenue Ocuna Mantdenvutama (c 1908 no 1925 200), in « International Journal of Slavic Lin- 
guistics and Poetics », V, 1962; Id., Iueavi u oct: 8 noasuu Mandenvmrama: k geonpocy 0 enAHUU 
Bauecnasa Meanosa Ha Mandenvintama, in To Honor Roman ]akobson, II, citi pp. 1973-1995. 

9) È questa l’unica fra le correzioni apportate dai curatori dell’edizione americana al testo a stampa 
di Mandel’stam (Cruxoteopenua, 1928, cit.) che non abbiamo accolta. Per questa poesia si veda anche 
il II volume dell’edizione americana alle pp. 10, 520-521, 525. 
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7) Come modello si è seguito Cnosapv pyccxozo assixa AH CCCP. rr. 1-IV, Mocksa, 1957-1961. 
Le deroghe da questo modello sono specificate nei criteri più sotto riportati. 

5) Riportiamo solo quelli utilizzati nella elaborazione del testo. Utili suggerimenti ci sono venuti 
dai libri di J.H. Sacopuna, Aeromatuzayua u ctatucruga e nexcuxoepaduu, cit., e di B.IT. Tpuro- 
pres, Cuogapo assixa pyccxoii cosercoti noazuu, Mocksa, 1965. 

5 Il Guiraud, da cui riprendiamo la terminologia, definisce queste due categorie lessicali come 
« parole di significazione » (o mots-forts) e « parole di struttura » (o mots-outils); in altri termini egli 
distingue fra parole che hanno un significato autonomo dal contesto (sostantivi, aggettivi, verbi e av- 
verbi) e parole invece il cui significato è determinato dalla funzione sintattica (o grammaticale) che 
assolvono in un dato contesto (articoli, preposizioni, pronomi, congiunzioni e interiezioni). Altri lin- 
guisti e logici hanno preferito denominare diversamente queste due categorie: parole principali e parole 
accessorie (J. Harris), termini categorematici e sincategorematici (Husserl), parole autosemantiche e 
parole sinsemantiche (Marty e Funke), parole piene e parole vuote (grammatici cinesi), parole piene e 
parole-forma (Sweet), ecc. Nella linguistica sovietica attualmente prevalgono le denominazioni di 
SHAMEHATCAbHDIE CA0GA € CAYMEOHOLE CAOGA. 

Per il Guiraud cfr. P. Guiraud, Les caractères statistiques du vocabulaîre, Paris, 1954, p. 20. Per la 
questione delle varie denominazioni delle due categorie lessicali cfr. St. Ullmann, The Principles of 

Semantics, 2nd ed., Gliasgow-Oxford, 1959, p. 59. 

1) L.N, Zasorina considera sHaMeHarezbHBIe coBa sostantivi, verbi, aggettivi, avverbi e numerali. 
Cfr. J.H. 3acopuna, Aeromatusayua u cratuctuKa 6 nexcuroepadpuu, cit., pp. 71 sgg. 
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10. 

11. 

12. 

13. 

14. 

15. 

16. 

»- A 

UACTOTHBEI CIOBAPb « KAMHA » O. MAHIEJBIITAMA 

B (u BO) 

He 

. Ha 

. KaK (co103) 

. c (u co) 

. OH 

+ TH 

MOÙ 

MI 

TAK - 

a 

HO 

GLITB (cm. ToMe ectb) 

GHTb 

*GbITB 

TBOÎ 

o (mexcò.) 
uTo (Mecr.) 

. 284 

. 153 

. 117 

85 

78 

58 

56 

33 

30 

26 

25 

24: 

23 

21 

20 

15: 

S: 

20 

19 
19 

9 11 15 15 
18 18 24 25 
25 28 29 32 
34 36 40 41 
SO 51 59 61 
72 72 73 74 

18 27 29 29 
34 36 37 37 
47 53 61 68 
70 80 80 
12 22 26 27 
67 

27 

18. 

19. 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

. BECcb 

OT 

K (4 Ko) . 

Kor4a 

HO... 
Hax (u Hano) 

KTO . 
IO6HTE 

IO6UTO 

*106UTb 
n06A Lo. 

He6o (u HeGeca) 

oHa Lee 
Pum (cm. roxe Roma) 

coli 

oHI 

MOU 

o (npedn02) 
TOT 

Tge 

uu (u uns) 

18 
18 

17 

16: 6 10 12 32 
33 38 38 40 
41 44 53 60 
75 76 78 81 

15 
15 

14 
14 

9: 4 28 32 33 
33 37 50 70 
75 

122 29 29 
:7277 
115 15 22 24 
27 27 28 29 
32 38 48 54 
71 79 
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14: 56 57 60 61 

65 65 66 69 
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79 80 
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N
 

14 

13 

12: 19 26 27 29 
30 43 54 56 
67 72 72 72 

12 
12 
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25. 

NerKHi 

TerKui 

MeroK 
Mup (ceer) 

HeTb 

INEeTb 

*NeTb 
pyKa 

OM 

AXKUZHb 

IyHa 

INIeualib 

cepaue 

TONBKO 

26. 

27. 
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ayua 

xe (u x) 
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HeHb 
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NATU 
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Kakolî 
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30. 

TUIIMHA 
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pre (1 yx) 
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6pocute 

6pocuto 
6polenHbli . 
6pomeH 

BeK 
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GoroxyJbCTBOBATb 
Boree 
6o1esHeHHBIli 
GONTATECA 
Gonbune 
BoHanapr 
GopMoTaTe 
GopozaTbri 
6penHblii 
6pozure 
6pozara 
Gpozaumii 

6poHeHocel 
6yAKT 
Gy1agga 
Gyi10uRbI 
6y1BDKHUK 
6ymara 
6yMmaxxa 
GyMaXKHb 
6yHTyiomui 
6ypuli . 
ByroHbepka 
6rummHa 
GLLIMHKA 
6HIcTpo . 
GbICTpPoXKMBY IMM 

BAXKHbIM 
Basa 
Bal . 
BaxbKUupuu 
BApBapcKMli 

Bata 
Babia . 
BOUBATE 
BBEpaTbca 

BIaJM 
BIO 
BelaTb . 

BeJb 
BESTU 
BerMuaBbiii 

BepeHMca 
BepereHo 
BepzeH . 
BepHo 
BeposTHO 
Bepera . 

BeceJHTb 
Becezee 
BecIo 
BecHa 

BETBb . 

BeTpeHbili (-eH) 

Beuep 

BEUEpeTo 

Bevepelmmi . 
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1 62 
: 50 
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15 
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52 

: 68 
41 
47 
66 
42 
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63 
42 

1 28 
: 64 
1 34 
: 50 

: 36 
25 
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: 56 

37 
1 54 
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: 50 
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55 
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35 

: 73 
20 

: 80 

1 63 

20 
72 

142 

112 
: 41 
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45 

: 76 
71 
50 

: 73 
: 80 

35 
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BeuUHO 
BEeUHO-IOHBIÙN . 

Bell 
B3BUBATbCA 
BSBUTBCA 
B3MAOXHYTb 
B3AparMBaTb . 
BUI . . . 
BUSH (-ZI6H) 
BUHOTPAI 
BUTATO . 
BIAXKHBI (—xeH) 
BIACIHMIA 
BIACTb . 
BAQUUTE (-qa) 
BICKATE 

BMECTE . 
BMECTO 
BHeSaIHbIli 
BHUMATEeAbHel 
BHUMATeNbHBIM 
BHYTpeHHOCTM 
BHyYMaTtb (-a4) 
BoBce 
BONAHOÎ 
BOSBbIIEHHBIM 
BOSMTb . 
BOZUTbCA 
BOSJA©TaTb 

BONH 
BOKpyr . 

BOI . 
BOTHeHbE . . 
BONHOBATb (-ya) 
BOMOBHI . 
BONOUNT5 (-ua) 
BONUMIaA 
Boxme6Hert 
BOIA . 
BOOpyXeHHBIM 
BOPKOTHA . 
BOPoBATE 
BOpoBcKoli 
BOpoH 
BOpoHA . 
BOPoTa . 
BOCKpeceHb5e 
*BOCCTATB 
BOCTOK 
BOCTOPxeHHBlii 
BIAZaTb 
BIIEpBLIe 
BIIeperm 

BpaxecKuii 
*BpaUeBaTb 
BpyuuTe (-uBmmii) 
Bcaxnux (Meaubià ——) 

BceleHHaa 

BCEHAPogHO 

BCKOUNTB (-11B) 

Bcaea 

BCINIBIBATb pr
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BCHOMHMTb 

BCTATB . Lo. 

BCTPeBOKEeHHBIM . 

*BCIPeTHTbCA . 
BCTPeuaTb . 
BCTPedaTbCca 
BCTYIMTE 
BCIOIY 
BCAKUÙ . 
BTOPHMK 
BXOMALIMI 
BLI6EKATE (-aB) . 
BBIBOIMTB . 
BbIBOOK 
BBIZABATb . 
BBMTM . 
BBIMEHATE . . 
BbIMOraTb (-aa) 
BbINIECHYTb 
BBIPacTH 
BbICKOJb3HYTb 
BbILBETIIMI 
BBIXOHMTb . 

BbIUEpueAHb 
BbIIIMHA 
BAZKUÎ 

raBaHb . 
*TAKaTb 
razyKk 
ranepea 
racHyTb 
Tenya 
repo 
ru6xui 
IMUraHT . 
TUMH 
ruTaHa . 
TIAZ3OMEp 
raacHbili 
ray6una 
raybxe . . . 
ray6xe (Hapeuue) 
rAynen . 
rayxo 
rHeB 
rHeBHbI{ 
rHY Iudica . 
roxy6b . 
ro1y6aTHA 
rOXbIM 

ropa340 
ropéunKa . 
ropio 
ropa uni 
ropauKa 
Tocnozenp 

rOcnomMmH . 
FOCIONICTBO 
lOCTHA . 
rocyzaperso 
roToBbIli (-08) 
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28 
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12 
S1 
39 
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: 34 
61 

78 
39 
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54 
45 

: 17 

: 32 
35 

121 
1 17 

170 
1 65 

1 55 
: 81 

: 10 
68 
64 

: 10 
: 61 
1 23 
: 50 
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62 

: 18 
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72 

1 55 
: 37 

57 
1 46 

32 
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58 

: S1 
1 45 

: 80 
140 
20 
50 
61 

1 48 

: 16 

1 55 
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rpaa 
rpaxzaHcKuh 
rpaHUT 
rpaHb 
rpaò 
rpammna 
rpeTb 
rpo6oBolt . 
rposoBoli 
Tpom . 
TpoMorzacHo 
TpOMO3AKUÎ 
rpor . 
rpoxoT . 
rpy60 
Tpy3Hbil 
rpa3Hbll 
ry6a 
Iy6UTb . 
TycHHbl 
ryeTo 
ryeroli . 

HaBaTb 
AaBHMÙI 
game 
gama 
zaua 
mHBa . 
IBAIlaTb 
HBepb 
HBUraTbCA 
IBMWKEHbE 
IBUHYTBCA 
EBOP 
ABOPHAXKKa 
ABYHaKecaTbili 
zeBa 
neBy Ka 
Hero 
ACIbDUH 
AEPXABHBI 

MepsKai . ..°.. 

Amara (Opeccxaa ——) 
IMKapb 
AUKUÙ 
Huxxene 
Imonme 
IJIMHHOTE . 
AJMTEILHOCTE 
AIMTERBHDIÙM . 
*106parbca 
no6peli 

KOBepuuBbili 
HOBOIBHDIM (-11eH) 
AOropalommli . 

OK RIA 
MOKA3ATeNbCTBO . 
HOKOME . 
IOATO 
BONroTa 
KOXMHA 
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NOTH 
HONA 
Toma 
TOMAMHMe 
Hombéu-cbiH 
HOMUHO 
MOHECTU 
gopoxe 
HOpoxHbIl 
Kocka 
HocTaToUHO 
KOCTOMHBIM (045) 
HpoBa . . 
ApoXxKaTb (xa) 

ApoTUK 
HpyXUHHUK 
APYSLA-OCTPOBUTANE 
IpAxTeronk . 
Ay6oBbll 
Iyra 
AyUrHbll 
AbIMOK . 
IbIxaHMe 
Hioma 
IIOHBI 

EsreHuii 
eBponelicKHii . 
erumeTcKuli 
Earap 
emrcrsenubiii 

CIMuLmi 
ee (npuTam.) 

Egena 
erga 
epeck 
*ecTb (nutatsca) 

exaTb 

MKAAHb 
MaAKIA . 
MKAXKIATE 
*KXAJeTb 
xalo 
MKapKo 
XAaTBa 
MenTHSHA . 
XKeMUYXHHA 

XxeHa 
XCeHIIMHA . 

xepebuii . 
MKepIouKa . 
KECT 
KECcTKUÎ 
MKECTOKMH 
MKEeub » 

XKMuBOE (cym) 
MKWUIMINE 

saGsenme 
Ba0UTbCA 
saBora . 
sadsiTbe 
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BABEIOMO . 
saBeca . 
SABUKOBATb 
3aBOeBaTeNb 
BAMCUCA 
saKal 
saKaT 
SaAKIMHaAT 
SAKpbITb (-bIB) 
sala . 
3A/AMbIBATE 

3aIuB 
SAMCUATE . . 
3AMELATENbCTBO 
3À4MOK 
saméK 
SAMYTHTB . 
saral 
sanaZHbili . 
3aNlaXHYTb (ya) 
saneuaTIeTECA 
sanaKaHHblit 
3aNyTATbcAa 
SACTHITE 
sarelivimBblli 
3aTpaBuieHHbni 
3aTyMaBuTb (-en) 
3ayueHHbr 
3a4ueM 
3AUCPKHYTb 
SAUepuHyTb Cv) 
3alIyMeTb 

3BOH 
SBOHMNTb 
3BAKHYTb (- 2Y5) 
3Koposo (Mexd.) 
supasme 
3paBcTBOBATE 
3eBOTA . 
3eleHOBaTHIA . 
3eMHOÎL 

auMa 
BHMOBATE . 
SUATO 
310% . 
SHAMEHUTB . 
3HQUeHbe . 
3HAUNTeJBHOCTb 
SHAUMTBCA . 

sHol 
SOKUMÙ . 
Zona 
BpeHbe . . 

SpuTeny-IaKaJIsi 

3bI6Kult 

3bIÒb 

uBONra . 
urna . 
Maro . 
n36pamasie (cy) 
U3BAAHBE 

RR
 

a 
a 

i 
pn
 

n
 
n
n
 

n
 

nd
 

i 
nd

 
n
 

rn 
r
d
 
pd
 
pn

 
en
d 

pu
n 

fe
 

en
d 

en
d 

und
 

pr
 
p
t
 
f
d
 
f
t
 

i
 
pe
t 

en
d 

pe
d 
p
i
 
pe
 
de
r 

rà
 e
t
 

i
t
 
b
o
a
 
a
e
 

p
n
 

dr 
p
n
 

n
 
n



*u3BeJaTb . 

*U3BICUb 

U3B03UMK . 
USIANA . 
*N3MeHUTB . 
usMepenme 
UIMATEI 
U3HEXKMTb (esi) 
uspesatb (-aH) 
U3Y IAT 
uI 
UMETB 
UMACONIEI-MYARIKU 
unage 
Uocub 
Meana . 
MCKaTb . 
MCKOHHBIÎ 
Menanna 
ucneneJeHHbIM 
*UCHUT6 
+ ICITOBEMOBATECA 
UCIONBHUTENb 
UCcnyT . 
MCIBITBIBATB . 
UCCTYIMEHBE . 
KCcTACeBIIMÙ 
uUCcTOMA . 
UCHeIeHbe . 
ucuazse 
UCUEZATO 
UC4epraTb (as). 
Mrazna 
UTAIbAHEI 
ux (npurax.) . 

KasHa 
KaKoli-T0 
Kazambyp . 
KaleHXKapb 
KaMeHHBIM 
KaHyH 
Kanpu3HBll 
KaloIoH 
Kkapra 
KATOAMK 
KaToNMueckul 
KaTALIMlica 
Kapexpa 
KayaHbe 
KQueJb . 
KalNTaH 
KaniTAHOBbIl . 

KaloTa 
KMHBOK 
Kuma 

KupKga 

KUPpuMu . 

KUSUTbCA (-acb) . 

KIEpK 

KIeTKAa . 

KIAETUATEIM 
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1 48 
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1 36 
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1 41 
: 72 

: 10 
1 13 
so 

1 81 

75 
79 
54 

129 
68 

: 61 
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KIETE 
KIMH 
KIOK 
KJIOUOK 
KIY6UTBCA 
KIIOB 
KIIOU 
KIOUEBOÙ 
KIACTb . 
KoBapubli 
KOBUET . 
KOBMI . 
KOTRA-MU6YaE 
KOJEHM . 
Kozeco . 
KoJoc 
KOX4AH 
KOM 
KOHeuHO 
KOHCKMHJ 
KOHTOpPcKMl 
KOHUMTB 
KOTBITO 
KopKa 
KOpoJb 
KOpoTaTb 
KOpoTKul . 
KOCMATbIH 
*KOCHYTbCA 
KoMeleK 
KOMMApHBt 
Kpaò . 
Kpacanuia-TpaduBa 
Kpacka . . 
Kpacora 
KperKui 
KpenHyTB . 
Kpenye . . 
KpecTOBMK-IaYK . 
KpecToBbili 
KpuHIT 
xpucTaXMeCKHIA 
KpoBaBbil 
Kpyr 
KpyXeBo 
KpyKHTbCA 
KpyTo 
KpbITb 
KpuMKa 
KpaAXKWCTEI 

KTO-TO . 
Ky3H@WUKK . 
KYITATBCA (-aloumdica) . 

KypuaBbili 
KycoK 
KYCT 
KycrTapHMK 
Kyuep 

TA6UPUHT . 
naBuHa 
1aBKaA (mazasuni) 
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naBKa (cqametiga) 

Jas 

AaHOHb 
HAXbA 
Ta3opeBblif 
nali 
apri 
TacKa 
JHACKATb 

JaAcKOoBO 
NATBIHb 
NÉ gHHK 
HCMKATD 
IelTeHaHT 
TEeKapeTBo . 
JXeHb 
ICIMTbCA 
TecHok 
AecTHMIa 
IeTAprua 
Zero 
JIMKOBATb 

ImHelka 
AMIeMepKa 
umuo 
T0XKa 
ToKe 
TOxKeuKa 
HOXUTbCA . 
FOKHO-KJACCHUECKHi{ 
JOKOTB 
ToMaTb (-a4) 
JonzoH 
zonaTa 
ay6ounbilà 
Jy8p 
AYKaBblit . 
IYUKHKA . . . 
mo6esHbi (-3eH) 
mo6onnTHEI 
JIHONIM 
JoxoBuK 
Jhorep . 
IT_OTEpaHcKuii 

MAJTbUNK 
MAJbUMINKA 
Macca 
MaTepHK 
MATOBBIÙ 
MauTa-HeJoTpora 
MIIA 
MTHOBEHME ‘a 
MrHoBeHHoe (cy.) 
MUHOB@HHBIÙ . 
MeNnnuTeNsHee 
Menu (-BcazHuz) 

MEIHBIÙM 

MEX 
MEXK 
MeKa 
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MEIbKaIOIUHH 
MEIbKHYTb 
Mensmomena 
MeHITA 
MEHATDCA . 

MEPellaTbCA 
MEpuTo 
MepTBeHHeli 
Mepnare (-amouui) . 
MECTO 
MECAL . 
Mecan (1yHa) 
METEJIB 
METKO 
MEeTpuKa 
MeTTepHKx 
MEeUTA 
MEeUTAHbE 
MEeIoOK Le 
mumo (Hapeuue) 
Mmumo (npednoz) 
MUHYTA 
MUHYTHBI 
MUPaK . 
MICUHOCTB 
MHOTO co 
MHOTOCIOXKHEIM 
MHOTOApyCHEIM 
MOJHBIÙM 
MOXKHO 
MONMTBCA 
Mmonogot (npunaz.) 

MOZAOZEL 
MOZOTOK 

MOJOUHBIM 
MOHANMecKHÙ 
MOpoxeHHO 
MOpo3 
MOPuUIRHA . 
MOCTKMH 
MOCTOBAI . 
MOT ‘a 
MOXHATBI 

MOYaNa 
MONICHEI . 
MOI 
MOLIRBIM 
MpaMop 
MYIpbllt 
My3a 
My3bIKAHT 
MyTHO-J1A30peBblù 
MYTH 

MYTb 
MYUNTEMb 

MBICIMMBNI (-MiM) 

MBICIHb 

MILLA 

HaBepx 
HaBcTpeuy 
Harayxo f
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HaXMeHHb 

*Ha3BaTb 
HaKuBHbll 
HauTHe 

HalTu 
HaleTeTb 
HAIOKUTb (-cH) 
Hale 

HanonTb (-0eH) . 
HANOJMHUTb 
HAHNOMHMTb 
HanpaBuTb 
HampaBUTbca 
HampacHo 
HanpacHbll 
HanparaTo 
HanpaXKeHHo 
HanpaXKeHHBHl{ 
HAcTynaommii 
HararuBatb (-aa) 
*HayUMTb 
HalenMuTb . 

HQUaTb 
HaUMHATbCA 
HaunuaKa 
He6oraTHIl 
He6ocsoz 
HeBocKpe6 
He6pexHo 
He6bIBaIbili 
He6bliMua 
HeBHUIaHHbl 
HeBUHHHM (-HeA) 

HeBO3MOXHO 
HeBbIpasuMblit 
HerogoBaTb (-ya) 
HeroA you 
HezaBHul 
neKoOpLili 
HeJoHOcoK 
HexMIoh 
HexHee . 
HexHoe (cy.) 
He3aMeTHO 

He3auem 
HesBaHblni . 
He3ByUHbIÙM 
Hespumo 

Hespa uni 
HesbI6reMbrk 
Heu3BecTHbIM 
Hen3MeHHBIt 
HeJenocTb 
H@rb3A 

HeMHOTWE . 
HeMoi 
HeMONIAbIM 

HeMOTA 

HeHaBUXeTb 

HeHapyWaeMbili 

HeoxuIaHHDl 

HeocTbIBAIOLIHH 

41 

Herlo0eMmMbk 
HEeIIOCTDKMMBIÎ 

HenpaBuJbHo 
HenpuaTe1cKnit 

HenpouHbili (-qen) . 
Hepa3pbIBHO 
HepBbI 
HecBA3HBIM 
HecroBOpumBo 
HECroBOpumBbili 
HecoBepliecTBo 
Heco3TAHHbl 
HecIu 
HeT Lo 
HeTy  . . . 
Hey3HaBaembl 
HeyHbIBaO Wu 
HeyTONeHHBIM 
HeyTOMUMBI 
Husa 
HUrge 
HMKHYTb 

HMTb 
Huma 
HOBbIM 
HOUHOÎ 

Hy 
HEIHE 
HbIHYE . 

oBezato 
o6nza La 
o6unznzi (-1eH) 
06MKeHHo . 
o6nTate (-aeMbrli) 
o6zeup (-ennbrit) 
o6nmube . 
o6MaHyTb (-yB) . 
O6MOpounTEe (-eH) 
OGMBITEIÙ . . 
o6HaxuTb (-en) 

OGHMUMATE 2. 
o6patute (-11eHHbIM) 

o6pectu . . . . 
o6peub (-eHHslli) 
o6pox . 
o6pyunTb (-eH) 
o6ysa 
O6BABUTBCA 
oBeunli . 
Osuzni 
OBUH 
*OBNANETA 

OrHEnoKAOHHHK . 
OToHeK 
OTOpueHHBIli 

oga . 
OZeT LL 
OXHOXYMbI-TeHepalbi 
OAHOPTAKHBIM 

oxypMaHurb (-eH) 

oXyMuesKeHHee 
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03a60TUT5 (-uen) 

osepo 
O3sepos 
OKAMeHETb 
oK0 . . . 
OKpacHTBca 
OKpyKHTb (-en) . 
OmBep 
OTUMIMIACKMÙ 
OMbIBATb (-aa) 
OternuH 
*OH@METb 
onana 
onepa . . . . 
onepute (-eHHbIti) 

OHepHblii 
ONUIBAIO LIU 
OII03ZATb 
omopa 
OMpaTHeli . 
ONYCTUTHCA 
ONbAHEHBE 
ONbAHUTE (-eHHBIt) 
opasa 
OpaTopcexHii 
opràH 
OpIUHEIÙ 
Opel 
*OCBATMUTE 
OCHpoTeJbiti 
OCICIHYTE 
0co6HAK 
OccuaH 
OCTABATECA 
OCTATOK 
OCTATBCA 
OCBINATECA 
OTBAMKHBIM 
oTBEC 
OTIABATb 

OTACHAT6E 

OTKpHBATBCA . 
OTIUB 
OTHPAHYTb 
OTpaBuTb (-1eH) . 
OTpaBJeHHBHi 
OTPAKAT . 
OTpaAKeHHBI . 
OTPAZUTBCA 
OTCBET . 
OTTOrO . 2 
OTTOPrHYTB (-yT) 
OTTOUEHHBIN . 
OTyYMaHeHHBIÙ 
OTXOXMTb (-14) 
OTIOBCKMM 

oTUNZHA 

opunep 
OICHUTb 

OXBATUTE 

OXpAHATB 
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cUaApoBaTeJbHelii 
OUEBUZEI 

nIaBMIboH . 

mnuagzeHbe 

nazatka (1apex) 
nazagrta (warep) 
naruto (-um) 
IAHTAJIOHBI 
Tlana 
mapoBos3 
MaApoxox 
MACMypHblli 
macr6mne . 
NACTHCb 
nayTuHa 
NAMuHaA . . è. 
mesyunii (-yu) 
TeHATBI 
HeHKTB 
mene 
neHbka 
TepBoHavarbHblli 
MepBoocHoBa 
mnepBbili 
neperBuraTo 
mepexnTHi 
MepexHTb 
nepesBoH 
nepexImuKa 
Heperer 
MepeHectTH 
mepenIerTaTbca 
NeperIisIiBaTb 
*TepecTaBuTb . 
nepuna 

mepo 
nepyH 
necrpeili 
nerep6yprexuii 
IEeTHA 
MeTbCAa . 
MenIKOM 
Tupei . 
MNIAMeHb 
MAMA 
miaH 
mraHera 
IMIATbe . 
niebeli 
MAECTU 
NMECTHC 
namTa 
IAOI 
MIyr 
MIsCATE 
nobeza 
nodexaTb 
no6oUHbI 
NOOBITE 
nOBOSKa 

MepIiaMyTpoBLbili . 
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mMOBOPpoT 
MNOBTOPATE 
MOFAOTUTE 
NOIMAZETO 
IOFOBOPpuTb 

IOrOHAa 
TOKaApoK 
nOXO6NTE Curti) 
INOHOpocHnTb 
NOKBOPpoTHA 
noxBecnr (-11eH) 
moNMKoBa 
HOJAMMATE 
IOMHATb 
NOIJHATBCA 
NOTNpyKHbl . 

mnozpyra 
NOXXBATEIBATb 
IONXOMMTE 
mozuac 
NOZUMBNTBCA . 
MOesKMUHOK . 
r10€3/ 
NOXKATbe 
IOKM3HEHHBIÙ 
1103aB0TUTBCA 
I103aZM . 
nNoZoJoTA 
MOUTY 
moka 
IOKJOHHUK 
moKoli 
TOKOMHBINA 
HOKOpHo 
MOKOpobuTE 
MO-KpecTbAHCKH . 
IOKPEIBAJO 
MoKyZa . 
none 
moxmeba 
monHee . 
mox-o6opota . 
MONOTHO 
m1oay6or 
MOIYKpyr . 
HOTyMacKa 
IONYMUP . 
NOTYHOUHBIM . 
HOAYOCTpoB 
TNOJYcHOBO 
TONyYCoH 
TIOHYTEMHBIÙ 
MONYTBMA 
MONYUMTB . 
IOYABb 
Toxema 
IONI 6UTE . 
nona (xpai maanvi) 

HOXAHaA 
TOMEMATE 
*IOMOUb 
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MOHECTH 
MOHBIHE 
*IOHATb 
MONACTE 
HOMPexHEMY 
MOpTHK 
nopbupa 
IOCELIATE 
MOcAYMaTb 
HOCOJIbCTBO 
INOCTOAHCTBO . 
IOCTPoeHHDIÎ 
NOCTYMb 
IOCTHIZILIM Ca) 

NOTEPATO 
IOTOJOK 
IOTOM . 
*NoyXMHaTb 
HOXMEMbE 
IOXOI 
INOXOPpOHEI 
moneryi 
INOABUTBCA 
MNpaBHTeAbCTB eHHB 

MpaBuTb 
mpaBHyK 
mpapo 
mpaBoBeI 
npaspii (-aB) 
MpasgHecTBo . 
IpasJzHUK 
MpasJIHUUHEni 
MpeBocxogcTBo 
MpeaB3ATHIÙÀ 
MpeaTeu 
IpeeMHIUK 
mpexze 
*“IHpesmpaTo 

mpespenne 
mpexecTHbi 
mpexpacHee 
IpekpacHoe (04) . 
MpuBer 
NpuBeTcTBeHHBIM 
IPUBETCTBOBATE 
IpuBpaTHMK 
IPUBBIKHYTB 
NpuBazATECA 
MpuraacHnTo 
Mpuropoz . 
mpmcarb (-aT) 
npuspavBbii (-ueH) . 
Ipu3bIBATE 
MPpuaaBoK . 
IpuInB 
TIpUAM'IBbIH 

MpuInUIbe 
IpuMmaHKa 
NpuMmep . 
*IpuHAaTb . 
mpuneg (Ha oa 

MpucyTeTBHE . p
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prioax . 

pBITaAHbe 
psiuatb (-a9) 
pepdli . 
pEIHOK . 
PBITbCA 

cabna 
can . 
CAMMTBCA . 
CALOBHUK . 
cala 

CAKBOAK 
Caramun 
caMoBap 
caMosmo6uBbii 
CAMOOTBEPKEHHO 
caHu Lu 
caxapHbli . . . 
c6npare (-asmmuui 
cOUrenb 
cOpox 
CBAA Lo. 
cBepKaTb (-aa) 
CBETTO . 
CBETCKUU 
CBUCTETE 
cBuTA 
CBAZATE 
Cramenubii 
(—— (Co103) 
CrOpete 
crpe6are 
cIepxaHHO 
CeGacrbaH 
CeroaHAa 
cemio 
CETsMOl 
ceHaT 
CeHTIMEHTAIbHbIM . 
CeHb 
cepemHa . 
ceTKa 
CETb 
CEATE 
CHIHAI 

cUILHEE 
CHHErnazblii 
Curu 
cupena . 
CHAIIIMII . 
CKa30UHbIH 
cxéla 
CKANbI . 
cKkameltka . 
CKaATepTb 

CKBO3b 

CKMTATBCA 

CKUP 

CKIAI 

CKIOH 

CKOpOHbIli . 
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cKopo 
CKPpOMHBIT 
CKYIHbIM 
cKyKa 
cKymoli 
c1adeto 
c1a6o 
cuaBa 
*CIABMTb 
caAraTo 
caazkul 
CAAHKO . 
c1aI0cTHb 
*CHEAUTE 
CAEIOBATE 
CIMBKM . 
cuutb (-wr) 
CIMILKOM 
CIOBHO 
CIOT 
CIOMKUTE 
CIOMAHHBIH 
cayra 

CAYXAHKA 
caygurs (-xa) 

cuyuali - 
CIbIXATb 
CMEpTeNbHO 
cMeprerbHo-61ezHbli . 
CMePIMmuMca . 
cMmuputo (-nBumi) . 
CMOTPETE 
cMyTHO Lo. 
CMYTHO-JbIUaIMu . 

CMYIeHHBIH 
CMBIIOK 
CMATEHBE . 
CHApyXKu 
CHApaXKaTb 
cHaqala 
CHEIb 
*CHUTBCA 
cHo6 
cHoBa 
co6axa 
co6saunii 
co6eceHUK 
coBmpato 
cOBOMpatbca 
co6Omonate (-a4) 
co6sITUeE 
coBeT 
*COMpeliuTe 
COKATETE . 
cosByube 
coszaHbe 
cCOMTH 

Coxpar 

coKpoBunie 
COKpyIIMTB 
COMMaT . 
cozoMa



COTOMUHKA 
COMHeBATBCA 
COMHEHBE 
COHHBIÙM \ 
cormepaua-310geliKa 
cop. LL 
copsarbca (-asmulica) 
copoK 2. 
cocez . 

COCEACTBO Lx 
cocKyumTbca (-uBuMuCch) 

cocHa 
cCOcya 
Colo 
(Csamenabili ——) . 
*CHacaTbca 
CHACcTH . 

cneasili 
cuepBa . 
cnecb 
CIIMCOK 
CHOKOÙMHO . 
CHOpTeMeH 
CHOpummK 
CHYCTUTbCA 
cnammii 
Cperzu3eMmHblii 
cpercrBo 
cpoK 
CTAKaH . 
cTApuHa 
CTAPocT6 
CTApPyXM-OBIbI 

CTBOJI 
CTEKATE 
CTEeAMUTBCA è. 

CTUXMMHBI 
CTHXMA . 
CTOKPaT 

eron6 
cTOMeTHUÙi 
croma 
CTONAP 
cTOpoHa 
CTpaZaHbe 
crpaHuna . 
cTpamHo 
crpexo3a 
CTPeKOTATE 
CTpPerbuaTElÙ . 
CTPEMMUTENBHO 
CTpeMHUHA 
erpormi (-or) 
erporo . . .... 
CTporo-KaHOHMuecKHii . 

CTPONTEND . 

*CTPOUTE 
erpopa 

CTPyUTbCA 

CTPYa 

CTPACTHCb 

CTYK 
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CTBIIUTbCA 
cy66ora 
cy66orTHul 
cyrpoò 
CyIMSA 
CyMapòkoB 
CyMEpKu 
CYBAYK 
CycaJIbHBlÙ 
cyraHa . 
cpepuueckuli . 
cuacTIMBbIÙ (-MB) 
CUeT . . . . 

cIoZa 

Tab asHbii 
ra6yH 
TaBepHa 
TaliHa 
TAKE 
TAKOÙ-TO 
TAHeI 
TAHMCeBATE 
TapaH 
Taperka 
TBEpIMTO 
TBEPAbIHA 
Tsucr 
TBOPUTB  . . - 
tem (uem... TEM) 
Temsa 
TEeMHUIA 

TEMHO 
TeHHMC 
TeOPeTuK 
renzo (cyu.) . 
Temio (Hapeune) 
TEeCHbI 
TETPAMb 
Turanux 

THXO 
TUIID 
TKAHb 
TOTZA 
*TOXOUb 
TONCTHIÙM 
TOMHO 
TOMHbIM . 
TOHMUeCKHÙ 
TonualInnii 
TOnKui . 
TonTaTh (-ua) 
TOpxecTBeHHBÎ . 
TOPONUTbCA 
TOpe 
*TOCKOBATb 
TOUEHBINI 

TparmqecKuli . 

TpesoxKHee 

TpeBOXKHO-KpacHBlll . 

TpesBbllà 

TpeneTaHMe 
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Tpenemymui . 
TpexpyOzeBKa 
TpubyHa 
TPUYMO 
TpoH 
TpoHHbili 
TpommHKa 
TpocTHHK 
Tpoa 
Tpy6a 
TpyaHO 
TPyXHbIM 
TPACTHC 
Tyrol 
Typeukuù 

TIaTeNbHO 
TEMA 
TABKATb 
TArOTETE (-ea) 
TADKEAO 
TAHYTbCA 

y6exnresbHo . 
yBaKaHMe . 
y30puaTbili 
Y3 . 
*YKIOHMTbCA . 
YKpelMTb . 
y1aH 
y1bi6aTbca . 
YAMOHYTBCA . . . 
Ynuamom [Ulalume] 
yM Lo 
YMETB 
YMUXbHO 
YMUPaIIIKi . 
YHUUTOKATb 
YHOCUTb 
*VHATb 
ymupek 
YIPOKb 
YIpaMmbli 

ypox 
*YCAOBUTBCA 
YCAbIMIAT 
ycra 
YCTAXbI Le 
ycraHoBUTB (-1enubIÙ) 
YCTATb 
YCTBIMMIbCA . 
YIBEPAMUTbCA . 
yTec Lo. 
yYTOMUTb (-1eH) 
yTpom . 
YXOUUT 
YUCeXeTE 
YUACTBOBATE 
YITUBBIM 

Pakea . . 
Pdapboposbili 

Daycer . 
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buamanzen 

Pa06ep 
ao 
poHeTnKa 
oprembaHHbri . 
boprensano 
Dopym 
(cm. Tome dopyMm) 
@perar 
Pppelumza 

xaJKel 
XBATUTb 
xMUMepa 
XMINHBI 
x1e6 
xo3ahKa 
XOJ0XJHO 

XOAXOZOK 
XOJCT 

xXOpar 
XOpoHNTb 
xopommi (-our) 
xopomo 
XOTETBCA 
XOTb . 
XpUcTUaHCTBO 
XyHOKHUK 

I1apcTBeHHO- 
reHuBbi (-1B) 

IBETOK 
IBeTouHbIli 
IuBeTyul 

Llesapb 
(cm. toMme nesapb) . 
mesypa 
MeJOMYXpeHHo 
HexOMYApeHHEM . 
INeTb . 
UEHHOCTE . 
Men 
IMPpK 
Unnepon 

Uapabg 
Uapel 
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UAXHYTb 
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UameuKa 
vana 
uame 
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UEpBoHEII 
Ueper 
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UECTb 
UUHOBHMK 
UpesMepHblli . 
UTel 
UTHTB 
UYBCTBO 
UYBCTBOBATE 
UygaK 
UyecHblli 
UYIUTbCA 
UYIO-TOXyY6ATHA 
UyAHblli 
uyxabii (ya) . 
UyMma 
UyTKul 
UYATb 

maùka 
Marsili 
MATATbCA . 
uraTep 
menecT 
IeyKOBbIX 

ImecrHaKmaTbili 
Mea . 
INMAAMHT 
HIMHEJb 
DIOKOHAX 
IOnOT 
MorT1anIMA 
mra6 
LITHIK 
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abupHbli 
uep [Usher] 
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A (cyu.) 
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AJIDABUTHBIM YKA3ATEJD « KAMHI » O. MAHIEJbIITAMA 

a . 
a66aT 
ABrycT 
aABIycT 
ABeHTHH 

aBTOMOOMJIb 
aBTOp 
al 

Azam 
aIBOKaT 
AnmuparTelterzo 
Agna. . 
Ana-Copua 
aKaMMa . 
AKBUIOH 
AKpononp 
AKponoe 
aKTep 
aQnaea 
aJIMaz 
aQJIMAZHBM . 
aJTapb 
Qubiù 

arbnulickui 
Axpmer 

QUATOBATEI 
Amepuga 
AMEepuKaHKa 
aura cxu 
aRrmdqanuH . 
auenbcHHHbni . 
anoctospckul 
Anperib 
ancuza 
apéa . 
ApucerToKparka 
apra . 
apba 
apxaHrer 
aTTUdecKMÙ 
Abunsi . 
abuma 
Abon . . 
Abpognra . 
axelicKkuli 
AxMarToBa 

Baswmxa 
6anKkpor 
BariomkoB . 
Bbax 

6amuna 
BaPoKaTb 
Gexa . 
bezHOCTb 
GexHblli 
6exyua . 
Gexarb . 
Ges 2. 
GesKelicrBoBaTE 
GesgHa 
6e310HHbIM 
GesabixaHBblit | . 
6esonacubili . 
6esymubit (npunaz.) 
Sesymubi (cyuy.) 
GesyMeTBo . 
CesbiMAMHEn 
Geaee 
Bexerb 
Genmana 
Genka 
Beroe 
6exoKkypsili 
Gens . 
Benezurt (-xv) 
CensuH 
6eper 
Gepesa 
Beceza 
Gecezka 
BecmoKonTE 
BectoMmonHo 
GecmopazoK 
BecconHuma 
Berxosen 

Gernenbili 
6uprozoBsii 
Buckaha 
GUCKBUT 
GUT 
GUTBCA 
6xaroXapuTb



61aroxapHbili 
67arockKIoHHO . 
61aXKeHHbI 
6é1exno-roxy6ol 
61eTHb 
6au3 . . 
61yXZaTb 
61yXKKa01IUMÙ . 
Bor . 
6or 
6oratcrBo 
Gorauka 
6oroxy.1bCTBOBATE 
6oxecTBeHHbM 
Box 
Boxee . 
CoxesHeHHbl . 
6oxTaTbCA 
6015 
Borpme . 
6oxbioi 
Bonanapr 
BOpMoTaTb 
6opozaTtblli . 
60ATbCa 
6par . 
6pexa . 
6peHHsili 
6poznTe 
6poznara 
Gpoxsuni 
6poHezocen 
6pocarb 
6pocHnTb 
6yAuTb 
6yhabid . 
6yaaBKa 
6yaouHbi 
6yIbDKHMK . 
6yMara 
6ymaxKa 
6yMaxHBl 
6yHTyonuui 
6ypuil 
6yroHbepka 
6bI 
ÉbIBATB 
6bIIMHA . 
6rimaKa 
6bIcTpee 
6bIcTpo 
6sIctpoxmBymui . 
6bITHE 
GITE 

B 
BaroH 
BAKHbIM 

Basa 
BAI 
BanbKUpuu 

. (153) 

(1) 

BaApBapcKuli 
Bara . 
Bapia 
BOMBATE . 
BBEpATbCA 
BIANM 
BIMXATb 

BIOJb 
BIPyT 
BeXATE 
BeIb 
BesT_ 
BEK O. . . 
BEIMUABLIT 
Bepenma 
BepereHo 
Bepuen 
BepHo 
BEpHOCTb 
BEepHyTbca 
BEpoaTHO 
Bepcera 
BecesuTb 
Beceree . 

BeceJibili 
Becelbe 
BecJo 

BecHa 
BECb 
BETBb 

BeTep 
BeTpeHnbili 
Beuep 
BEUCPero 
Beuepelo Im 
BeuHO 
BEUHOCTO 
BeUHO-IOHBIÙ 
BeuHbIli . 

Beru 
BEI 
B3BMBATBCA 
B3BHTbCA 
B3IOXHYTb 
B3IparuBaTb 

B30P . 
B3AT6 
BUA . 
BUJAT 
BUT 
BMAHBIM . 

BUHO . 

BMHOTPaI 
BMHOBATDIM . 

BHCETO 

BUTATE 

BHTHCTBOBATE 

BAAXKHBIM 
BIACAHMIA . 

BIACTb 

BIQUNUTO 

BIEKATb 
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BAIOOMCHHBNT 
BMECTE 

BMECTO 
BHEeSaNHbli . 

BHUMaAHBbE 
BHMMATeJbHel 
BHMMATeJbHbl 
BHOBb 
BHYK . 
BHYTpeHHOCcTH 
BHYHIIaTb 
BOBCe 
Boga 
BOXAHOM 
BO3BPallaTbCca 

BO3BBILIEHHBI 

BOZIYX 
BOS yY IMM 
BO3HTb 
BOZMTbCA 
BO3/1araTb 
BOMH . 

BoliHa 
BOKPyTr 
BOI . 
BOHK 
BONHA 
BOU/HeHbE 

BONXHOBATb 
BOOBUÙ 
BOJOUMTL 
Borunna 
Borme6Hbrit 
BOJLHBEIM 
BOIA . 
BOOpyXeHHBIl{ 
BOPKOTHA 
BOpoBATb LL 

BOpoBcKOÙ . . . . . 
BOpoH 
BOpoHa 
BopoTa 
BOCKpeceHbe 

BOCHAJeHHEIM 
BOCCTATb 
BOCTOK 

BOCTOPKEHHBIÎ 

BOT . . 

BIFAZaATb 

BIepBble 

BIepezu 

Bpar . 

BpaXecKkuli . 

BPaueBaTb 
BPeMa 

BpyUHTE . 

BcanxBuK (Mex __) . 

Be . 

Bcerga 

BCeHeHHaa 

BCEMMPHBIÙ . 

BCeHapoJHo 

BCKOUMTb 

BCJeI 
BCIVIBIBATE . 
BCHIHOMMHATE 
BCHOMHNTb . 
BCTATb . 
BCTpeBOKeHHBIli 
BCTPETHTB 
BCTPETUTbCA 
BCTPeuaTo 
BCTPeuaTbCAa 
BCTYHNUTE 

BCIOIY 
BCAKMÙ 
BTOPHUK . 
BYallb 
BXOIAIMMIH 
BH. . 
BLIOCXKATE 
BBIOPpocuTb . 
BHBOMMTb 
BBIBOXIOK 
BIaBATb 
BHÙMTH 
BbIMETETE 
BbIMEHATO 

BBIMOTATE 
BBIHOCUTB 
BBIDMTb . 
BbINIECHYTb 
BBIPACTH 
BBCKOJB3HYTb . 
BBICOKMM 
BHICOTA 

BBICTPeI . 
BHIXOJMTb 
BbIUBeTIIMÙ 
BbIY@pueHHBII . 
BHIMMBHA . 
BASKMUÎ 

raBaHb 
razaTb 
raligyK 
raxepea . 
racHyTb . 
rae 
Tenya 

repoli 

ruoxui 
TUraHT 
TUMH 
ruTaHa 
r1a3 
r1a3oMep 
raacHblli 

ray6una 
ray6xe (Hapessme) 

ray6xge 
ray6okui 
raynen 
rAyxO 
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TAyxo 

TNAZETE . 
rHeB . 
THeBHbIÙM 
THyYIIMUca 
rOBOpuTb 
TO 
roxoBa 
rozoc 
roxy6oli 
roxy6b 
roxy6atHa . 
TOJbIÙ 
Tomep 
ropa . 
ropa34o . 
ropéuHKa 
ropso 
TOPeTb 
ropoz 
roppKuii . 
ropaunuli . 
rOpauKa . . 
locnozeHb . 
rocrtozuH 
TOCIONCTBO 
Tocrnoas . 
TOCTBA 
rocyZapceTBo 
TOTUIECKUÙ 
TOTOBBIM . 
rpal . 
TpaxzaHcKul 
rpaHur 
rpaHb 
rpaò . 
rpalma 
rpeg . 
rperb 
rpoBogoli 
rposoBoli 
Tpom . 
rpomoraacHo 
TpoMmo3IKHh 
rpor 
TpoxoT 
rpy6o0 
rpy6bili . 
rpyAb 
Tpy3Hbll 

TpaA3HbI 

TpAHYTh 
ry6a . 

ry6nTb 

ryZOK 
ryIxui 

rycuublii 

rycro 
rycToli 

Ha (co03) . 

za (uact.) . 

ZaBaTb 
TaBHMui 
Haxe . 
Barexul 
HaxeKo 
Halb . 
Hama . 
MaTb . 
Haua . 
zBa 
IBAXaTb 
KBepb 
IBULATBCA 
IBUXCHBe 
IBUHYTBCA . 
IBoMHol 
HBOp . 
IBOpen 
IBOPHMK 
IBOpHMKKA 
MByHaKecaTeni 
Hesa . 
AeBylKa 
HelicTBUTENbHO 

HeJaTb 
Hero . 

Kerpbua 
HeHb . 
Tepeo 
HepeBAHHbIli 
HepxaBHblii 
TepsKuh 
Mereu Lo. 

Iuana @decckar —) 
HuBHbÙ 
IMKapb 
AUKMÙ 
Iuxxene 
Imonue 
HUTA + 
IIMHHOTEI 
IVIMHHBIÙM 
AIMTENbHOCTb 

IIMTENbHBN 
HAA 

KHO 
no 
TO6paTbea 
Ho6prli . 

ToBepunBblit 

TOBOMbHbM 

AOropalo mi 

TOXZb 
HOK O... 

HOKa3aTeMbeTBO 

KoKoae 

HONTro 

HoJrora 
TOMKeH 

IOJMHA 

HONbHEIÙ 
HOAA



HOM . 

zoMma 
JOMaANIHHe 

Hombn 
Hom6u-cHH 
TOMUHO 

MOMO 
AOHECTH 
Hopoxe 
ITOpoxHbIÙ 
BocKa 

AOCTATOUHO 
JOCTHTATb 

TOCTOMHBIM 
TOU5 
Hpepo 
Aposa 

APOXKAaTb 
APoOTUK 
Ipyroii 

Ip YXUHHUK 
APY3bA-OCTPpoBUTAHE 

IPAXICIOMIMÙ 
APAXILIÙM 
Kyo . . 
Iy6oBbÙ 
gyra 
AyMa 
AYMATb 
AYpHol 

AYXx 
ayma 
AYIUHbli 

ILIM 
ABIMOK 
AbIxanMe 
ABIMATb . 
Iioma 
KIOHBI 

Esrenui 
Espona 
eBponelicxuit 
Eruner 
ermeTcKuii 

ero (npurax,) 
Egrap 
CAUHCTBEHHBII 

eImabii 

ce (npurax.) 

Exena 

erga 

eAb è 

epecb 

ecu 

eceTb ‘o 

ectb (nuratbca) 
exXaTb 

ee 

MKAMHBIM 

MAKIA 

KAXIATE 
XKANeT 
IKAINKUK 

Kalo 
Xxapko 
XaTBa 
XIATb 
xe 
KeNesHBIM 
XeATU3HA 
IKEJTHIÙM 

XKeMIYXUHA 
XxeHa 
XeHCTBeHHbll 
XeHIMHa 
xepe6uli 
MKEPIOUKA 
xeprBa 
KecT . 
MKecTKuk 
MKecToOKHl 

XKeub . . 
xuBOe (cyu.) 
AUBOT 
KUSHb 
MUIMIIE 
KUTB . 
xpebmi 
XypaBJMHbll 

sa . 
sa6penze 
3a6uTbCA 
saBora 
3a6bIT 
saGbiTBe . 
SaABeIIOMO 
saBeca 
3aBUOBATE 

3aBOeBATEJIb 
BAMCUDCA 

3AK2J 
3aKaT 
BAKJIMHATb 
3aAKOH 
BAKPpbITb 

sala 
BANAMbIBATD 
BaANMB 

3AMETUTO 

BAMCUATE 

3AMEMATEbCETBO 

BÀMOK 
3aMéK 

3AMYTUTD 

sanHaBec . 

3anal 

sanaIHbli 

3aNaXHYTb 

3aneuaTIeThcA 
3aMNIaKaHHBIi 

sanperHblli . 
(1) 
(2;



3allyTaTbCA 
sapa 
BAcTHITO 
saTelvinBblii 
3aATpaBAeHHBIÙM 
3ATYMAHMTb 
sayueHHbli 
3aueM 
3auepKHyTb . 
SauepoHyTb . 
3AIIYMeTb 
aBesga 
SBesaHbli 

SBepuHbIl 
3BOH 
SBOHMTb . 

3BYK 
SBAKHYTb 
31aHbe 
sHecb  . . 
sHOpoBo (mend.) . 
supaBue . 
BPABCTBOBATE . 
3eBoTa 
seaeHOBAaTBl 
sereHblli 
3ereHb 
BEMIA 
3eMHOM 
SHMA . 
3HMOBATE 
BUATE 
30BeITMÙ 

3a0Ù 
SHAMEHMHTPIM 
3HATb 
3HAUeHbe 
SHAUNTENbHOCTh 
SHAUNTBCA 

3HOM . 
soul 
B0JIOTO co. 
sozoToli (npunaz.) 
sozoTon (cyu.) 
Zona . . 
SpeHbe . . . 

3puUTeJM-MAKAJIbi 

anoxui 
35165 

u 
UBONTa 
urna 
uro 
urpa 
UrpaTb 
UTpyMeuubili 

MATH . 
MI... 
ns6panHbe (cyu.) 
N3BAAHbE 
USBEIATE 

(15) 

(1) 

MBBUCU . 
H3BO3UMK 
USTOHOBbE 
3A 
N3MEHUTO 
uaMepenme 
U3MYUUTE 
NIMATHIÙM 
UZHEXNTb 
H3Pe3aT6 
U3Y4aTb . 
UI 
uAM . 
MMETE 

UMA 

uHaue 
UHOM . 
MHOCTPaHel 
Mocnup 
Mceaita 
UCKATb 
WCKOHHbIM 
Menazna 

UcneneNeHHbI 
MCIMTB 
UCIOBENOBATbCA 
UCIONHUTEJb 
MCnyr 
MCMbITHIBATB 

MCCTynueHbe 

ucTUHa 
ucTIeRImMiA . 
ucTOMA 
Uucirerenbe 
ucuaze 
UCITEZATE 
UCIESHYTO 
UCUEepIraTb 

Mrama 
UTANBAHEI 
ux (nputax.) 

K 
Kasapma 

KAsaTbca 

KA3aTbcA 

Ka3HHO 
KasHa . 

KkaK  (c0103) 

Kak  (Hapeuue) 
KaKolt 

KaKokt-TO 

xaram6yp 

KaJeHKapb 

KAMeHHEI 

KAMeHb +» 

KaHYH 

Kamromuki 
KampuaHBlii 

KAmIomoH 

Kapera 

54 

UMACOKIHI-MYKUKM . 

(58) 

(2) 

(3)



KAPTA + +00 e +e (DD) ROPOTKMIE LL (1) 

KATOMMK 6060666 (I ROCMATBIE è» LL (1) 
KATOJMUECKUM + Lo +0... (1) KOCHYTBCA LL (1) 
KATAMMUCA 2 LL (DI KocTEp LL (4) 
Kadeapa LL. LL LL (I) KOTOPBIE LL (3) 
Ka4aHbe dee (I) KOMTENIEKR (1) 
KAUATBOT O Lo LL (3) KomMApHsiio LL (1) 
K@AUOJ 2 0000 (1) pag dee 
KAMITAH LoL. (1) pala dee 
KAINTAHOBBIM . /./.0.0. (1) KpacaBHIJa-rpabHHa . . . ..°... (1) 
KATA 6 LL (I) RPACKA 2 (1) 
K@SIbA e eee (2) KPACHBE è LoL (2) 
KMBOKO Lee (1 KPACOTA e (1) 
KMHEMATOTPaA® Lo LL. (2) Kenko (1) 
KIA LL (E KPEYTA ee (1) 
KUPKA LL ee (I RPETIOCIE LL (2) 
KMPIMYO LoL (A) PENE e (1) 
KMUMTBCAIO LL (1 RPECT LL (2) 
KIACCHIECKMM + Lo. 0.0.0 +++ + (2) KpecroBuK-mayK Lo... (1) 
KIEPKO LoL LL (1) KPEOCTOBBIE (1) 
KACTKA Lee CI KPMK e (3) 
KIETIATBEINA +20 ee (1) KPUIIT 
KICTb O e008ee (1) Kpweranamuaeorai —. . 0.0... (1) 
KIAMO Lee (I) KPOBABBIE LL (1) 

KJOK dee A YT () 
KIOYOKO Lee (A) pYTABIido LL (2) 

KIYOMTBOE LoL Lee (I) KPYIREBO (1) 
KIIOB Lee (I) RPPKMTBCE e (1) 
KIIOU he (I RPYTOM e (1) 

KIOUEBOR LL (DI PBMIATBI +» LL (2) 
KIMETO Lee (E) KPBIO a (3) 
KBMT e (2) PIT e (1) 
KHASDbO0 e ee (3) KPBIIIKA e (1) 
KOBAPHBIMO LL. Le (I) PAGATI a (1) 
KOBUET O LL (TO (14) 
KOBE Lee (I) TOTO (1) 
KON Lo 2 (6) KYRA Le (4) 

KOMTA-HMOYMB + 060.020 (1) KYBHESIUIK LL (1) 
KOMIA-TO LL (2) KYIATBCA LL (I 
KOMEHMO Le ee (YI (5) 
KOJECO Lo LL 24 (I) KYPUAaBen LL (1) 

KOHOKOM Lee (A) KICK (1) 
KOZOKOJBHA e Le) YET (I 
KOMOHHAZA + LL 000 (2) KYCTAPBUK Lo 2000 (1) 
KOVOCO eee (A KYEP e (1) 
KOJIAH Lo L00000 (1) 
KOMO LL ee (I) AOP e (DI 
KOMBHATA LL Le (2) aBanA LL 
KOHEIOo Lo... (2) gapka (maeasun) LL. (1) 
KOH@UHO LL... (1) manga (cxametiga) LL... (1) 
KOHCKMMO ee (IRR (DI 
KOHTOPA + LL Le (2) HAROHB LL (1) 

KOHTOPCKMM LL LL (I) FAEBA LL (DD 
KOHUNTB eee (1) TAsOpeBbi LL (1) 

KOHB OL Lee (3 AE (1) 

KONBITO LL. (1) aper dee (1) 

KOPA6sIb o LL (8) ROKA e (1) 
KOP3HHKA Lo. 0.0.0... + (2) nacKate ee (1) 
KOPKA +. L00000 + + (1) zackoso Lee (1) 

KOPOIB OL LL ee (1) acKOBBI Le (2) 

KOPOHA LL LL (2) raerouga LL (3) 

KOPOTATB 2 LL 6 (I) ATI Le (1) 

55



HESMKMUMO Lo L00006 
HEMKO LoL ee 
1el -. 
négBuK . 
ACAAHOM dee 
IEKATD OL LL ee 
ACUTeHaHT 
MeKapceTBo 
HCMCATD LL Le 
H@HUBBII LL... 
MEHTA LL 4 
NeHb 
HeNUTECA 
nec. . 
HecHoll . . . . 
NecTHUna 
Zeri PEA 
AeTAprHa o. 0.000.000.» 
HeTATb 
HeTeTh 
Hero 
HUB OL LL 
Mu. 
IMKOBATE 
IUHelKa fee 
mmpa lee 
MET ‘ 
HMUCTBA . .., 
AMNEMEPKa 
IMUO 
JM 
TOTKA dee 

HOKE LL 
AOXKEeUKA 
IHOMKUTBCA 2. 
TOXKHO-KIACCHIEKHÙM 

HOKb dee 
AOKOTb 
JOMATb 
JoHZoH . 
JonaTa 
1y6ounbili 
AyBp 
NY KaBbli{ 

IyHa 
IyU 

IYUMHKa 

mobesHeri 

MOG6UTE . 
mo6oBp 
mobonniTHbIÎ 
HOAM + 

JroxoBHK 

Jlortep 

IOTEPAHMHH . 

JIOTEpaHcKui 

Malt 

MAJeHBKUM 

MANO . 

MAIbUHK 

MQIbUNIMKa (1) 

Macca N 

MATEpuKo  . . . 
MATOBHIÙ . 
MAaUuTa-HeJoTpora 
MAATHUK  . . +. 
MIIA 0 
MTHOBEHMHE . Li 
MTHOBeHHbIe (cy4.) 
M’rHOBeHHDI . 
MOIIeHHO . 
MEeZIMTENbHee . . . 
Messia (-— Bcaxunx) . 
MEeJHBIÙ 
Mezny3a 
MEI +» 
MeK . 
Mexa 
MEI + 
MENKUÙ 
MEIBKATb 
M@JbKalo Imi 
MeNBKHYTb . 
MesbnomenHa 
MEeHAJA 
MEHATbCA 
Mepa . 
MEpeliaTbea 
MEPuTB 0.0.0. 
MEpTBeHHeli 
MEPuaTe . 

MECTO 
MECAL . 
Mecan (1yHa) 
METEJb 
METKO 
MeTpuKa 
MertepHHX . 
MeUTA 
MEeUTAHBe 
MEMATE 
MEIIOK 
MUT . 
MUJIBIM Lo. 
mumo (Hapeuue) . 
Mmumo (nped102) 
MUHOBATE 
MUHyTa 

MUHYTHEIM . 

mup (ceet) 

Mup (noxoti) 
MHUPpax 

MupoBolt 

MICUHOCT 
MHOTO . 

MHOTOCIOKHBIM 

MHOTOAPyCHBI 

MOZHBIA . 

MOXHO 
MO 

MONNTBCA 

MONOIOH . 
MOORE... ++ 

56 

L (1)



MOJIOTOK 

MOJOUHbIÙM 
MOJUAHbe 
MOJUAT 

MOHAX 
MOHAIIecKuli 
Mope 

MOPpoXxeHHO 
MOPpo3 
MOPcKol 
MOpixmHa 
MOCTKIH 
MOCTOBAN 
MOT . 
MOTOP 
MOXHATBIÙ 
MOUala 
MOUB 
MONKeHEbIT 
MOI 
MOUIHEIÙ 
MOIIB 

MPaMmop 
MpaMmopHBlii 
MpayHee 
MY Hp 
MYRK 

MYKMK 
Mysa . 
My3Bika 

My3bIKaAHT 
MYTHO-Ja30peBBIl 
MYTHbIM 
MYTb 
MYUNTENB 
MY UMTENbHBL 
MB . 
MBICIUMbIÙM 

MBICI 
MLA 
MAU 

Ha . 
HaBepx 
HaBcTpedy 
HArzayxo 
Hax . . . 

HaXMeHHbk 
Hazio 
HA3BATb 

HauBHbnt 

HauTue 
HaTK 

HaKOHEII 

HaJ@TET6 

HaAJOXKHTb 

HaneB 

HaNOUTE 

HaMNOJHUTb 

HaAnOMHUTB 
HanpaBHTb 

HanpaBUTbca 

HarpacHo 
HanpacHolli 
HanparaTe 

HanpaXKeHHO 
HanpsKeHHbll{ 
Hapoz 
HacJeacTBo 
HaAcTOAIUMii 
HACTynaIommi 
HaTATMBaTb 
HayUMTb 

HauHemUTb 
HQUATb 
HauMHaTbca 
HauMHKa 
Haut 
He 
He6o 
He6oraTslk . 
He6ocBoz 
He6ockpe6 
He6pexHo 
He6bIBAJbIli 
HeGbluMua 
Hesa 
HeBUZKaHHB 
HeBUHHbI 
HeBO3MOKHO 

HeBbIpasMMblli 
HeroMKoBaHbe 
Heroz,oBaTb 
Herox you 
HeaBHul 
HeTo6pbik 
HeKOBOJbHBIM 
HeXxoHOcoK 
Hexpa 
HexMBol 

HOXMIOH 
HexHee . 
HexHoe (cyw.) 

HeXHOCTb 
HOKHbI 
He3aMeTHO 
HesaueM . 
He3BaAHbIl 
He3By UH . 

He3puMmo 
Hespauul 
HesbIOHemBnt 
Hen36exHoe (cy.) 
HeK3BecTHbIM 

HeN3MEHHBIM 

HeKorza 

HeJernocTb 

HeJb3A 

HeMHOTMHE 

HeMHOTO 

HeMol 

HEMOJHUHEI 

HeMOTA 
HeHaBHXeTb 

57



HeHapyWaeMbli 
HeHyXKHbIÙM er 
HeoxKuKaHHBk VE 
H@ocTHBAIOMM . . -. 
HenooeKMMb 0 
HelrocTIOKMMBIÙM . . 
HempaBUIbHo . . . -. 
HenpuaTerbcKMi 

HenpouHblii 
Hepa3pbIBHo 
HepBbI 
HecBa3Hbli . 
HecroBopuuBo . . . 

HecroBopuMBbIl 
HecoBepIlecTBO 
Heco3ZaHHbli 
HecTH 
HEeCTHCb 
HeTO.. L00000. 
HETY O. LL...» 
HeyXKeJu 
Hey3HaBaeMBlii 
HeyHbIBalomul 
HeyTOJeHHbIM 
HEeyTOMUMBHI . 
HU (acr.) . 

Hu (Hu... HU) . 
Husa . . 0.0.0. 
Hurze 
HUKHYTb 
HMKOrga 
HUKTO 
HUTB . Lo 
HUUTO  . LL... 
Huma 

HO . 
HOBEIÎÙ 
HOTA . 
HOUJEer 
HOUHOM 
HOUb . 

HY 
HYXHO dee 

HYKHBIÙ  . .°. 0. 
HbIHe 
HbIHYE 

o (mexcd.) . 
o (npednoz) 

o6ezate 
o6uza 
o6uzHbi 
06mKeHHo 
o6uTATO 
obzeub 
o6nmuse c 
o6IaKO . LL... 
06MAHyT5 
O6MOPouUnTE 
OOMBITHÙ 
O6HAXUTb 
O6HUMATE (1) 

06pa3 
o6paTHT5 
o6pecta 
o6peub 
06poxg 
06py9nT6 Lo 
O6PAI . ... 4. 
06ysa 
O6DABUTECA 
oBeunit 
Osuani 
OBHH . . 
OBIAZeT5 . . . . . 

OrHEMoKIOHHUK . . . 
oroHeK Lx 
OTOHB O... 0. 
OropueHHblit IA 
OFTPoMBBIÙ . . . . . 

oga 
OMETh 
OIMH . 0 
OMMHOKUÙA . . . + 
OHHOIyMBI-FeHepaJci 
01H006pasHbrd 
OXHOITAKHbIN 
OHYPMAHMTb 
OIylIeByeHHee 
03260TUTb 
03epo 
O3zepoz 
OKAMEHETE . 
oKeaH 
OKHO . 
oKko . . 
OKPAcuTbCAa 
OKpyXHTb 
Onnsep . . 
OTMMINMCKUÎ . 
OMYT 
OMBIBATE 
oH 
ona 
OHerun . 

OHEMETE 
OHU 
oHO . 
omaza 
onepa 
ONEpuATE 
onepHbli 

OINIbIBAIOIIMÙ 

ONO3ZATE 
onopa 
OTMpaBAsIBATb 
ONpaTHelt 

ONYCTUTBCA 
OMbAHEHBE 
ONbAHMTE 
ONAT 
opasa 
OpaTopckuli 
opràH (1)



OpIMAbIÙM —. + 

Opbeli 
OCBATMHTb 

OceHBUli 
OCCHb5 

OCWpoTelbili 
OCACHIHYTB 

oco6HAaK 
Occnan 
OCTABATbCA 
OCTAHOBHTBCA . 
OCTATOK . 

OCTATBCA 
OCTOPoOKHBÙM 
OCTpOB 
OcTpbIÙù 
OCYIMTb 

OCBIMATbCA . 
OCAZATO 
OT. 
oTBara 
OTBAXKHBIM 

OTBEC 
OTBETHTE 
OTZABaATE 
OTHENATE 
OTABIXATE 
OTKPBIBaTbca 

OTKPbITB 
OTIMB 
OTHIPAHYTb 
OTpaBUTb 
OTpaBJeHHBIÙ 
OTPAXKATE 
OTpaXxeHHBIi 
OTPAZUTBCA 
OTPULAaTE 

OTCBET 
OTTOrO 
OTTOPrHYTb 
OTTOWEHHEIM 

OTYMaAKeHHbI{ 
OTXOJMTb 
OTITOBCKHÙ 
oTUero 
OTUHSHA 
opunep 
OMEHMTB 

OXBATHTB 

OXPAHATb 

ouar 

OUapoBaTeJbHblt . 

OUEBUAEI 
ouepraHbe 
OUHYTBCA 
ommbéka 

NaBuAbOH 
naxeHbe 
nazatka (1aper) 
mazatka (watep) 
nazen (3) 

TMAJUTE 
NAHTaJIOHBI 
Ilana 
napK 
mnapoBo3 
mapoxos 
mapyc 
NaAcMypHslli 
nacronme 
Mactucb . 
nayTuHa 
NAXHYTb 
Nanna 
NeBeLl 
neByunii 
mena 
MeHaTBI 
N@HUTb 
mene . 
nNenbKa 
menen . 
INepBOHaYaJbHEllit 
mepBoocHoBa 
nepBbli 
nNepexBuraTo 
nepeXxuTbl 
IepeXxXHTb 
mMepesBoH 
mepekamyuKa 
mepezeT 
mepeHecTHa 
IepenzeTaTbca 
NéeperlizIBaTb 
MepecTaBUTE 
mepuHa 
NepraMyTpoBbili 
nepo 
nepyH 
NecHa 
HMEcOK 
MnecTprili 
meTep6ypreku 
MetIA . 
Ilerp 
MeTb 
NETCA 
newanb 
IewaNbHbi 

IeImMexon 
MeMmKOM 
Tluped 

MUTE . 
MAAKaTb 
MIaMeHeTO . 
N7aMeHb 
NNAMA 
naaH . 
nunaHera 
MIATOK 
nuaaTbe 
nxebeli 
mIect“ 
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(1)



MIECTUCb 
naeuo 
mIuTA 
NIOZ . è» 
IMOLA 
moryr 
INIBITO 
IMIACAT 
no. 
no6eza 
mnodexaTb 
I060uRDIÙ 
INO6HTE 
mOBO3KA 
NOBOPoT 
MNOBTOPATE 
NOMIOTUTE 
NOrKAeT 
IOrOBOPHTB 
NOrOHA 
noK . 
mozapo 
NOX6UTE 
TON6pocHnTe 
IOIBAJE 
INOMBOPOTHA 
NOABECHT 
NONIMHHO 
MOzKOBA 
NOJHUMATE . 
NOIHATB 
NOMHATBCA . 
TOXMIpyXKHBIM 
mnoapyra 
IOXXBATBIBATb 
MOJXOZUTE . 
Moguac . 
NOJUMHUTBECA 
NOCeIUHOK 
I10e34 
MOexaTe 
MOXATbE 
TOXKMU3HeHHbI 
MNOSABOTUTECA . 
I103AJM 
NO3BOMHTb 
IMOSONIOTA 
nouTu 

moKa . 
INOKIOHUTBCA 
NOKIOHHMK . 
moKkol 

INOKOMHbIM 

noKopHo 
NOKOpPoGnTE 

IO-KpecTbAHCKM 
MOKPBIBAIO . 
noKyza 
NONIeHE 
more . 
noneT 
nonneba 

mnoxHee 
TOJHOUHbIM 
TONHbBÙM . . 

Ir0JI-c60poTa 
HOJXOTHO 
rroxry6or 
NOAYKpyr 
TOXyMacKa 
IIOTYMUPp 
MONyHOUHbIM 
MOJYOcTpPoB 
IOJIYCHAOBO 
HONycoH 
TOJIYTEMHBIM 
NONYTEMA 
HONYUNTb 
TOY ABb 

Tlorxsma 
NOMO6UTE 
NOIA . 
nNONAHa 
MOMEMIATE 
TIOMOUb 

IIOMBICEI 
INOHecTH 

IIOHUMATb 

NOHBIHE . 
NOHATb 

NOINACTE 
NOMpexHeMmy 
mopa . 

MOpTHK 

moppbupa 

TOCenIaTo 

nocaerHuk . 

MOcIyMaTb . 

HOCOJbCTBO 

TOCOX 

NOCTOAHCTBO 

HOCTPoeHHbIÙ 

NOCTYMb 

IOCTHIVIBIÙ 

NOTEPATO 

TMOTOAOK 

IOTOM 

MOTOMY 

MOYXMHATb 

TOXMTUTB 
MOXMCIbE 

TOXOT 

TOxXOKUH 

IOXOPOHBI 

moneryi 

TOABUTbCA 
TpaBUTEeJbCTBeHHBIM . 

IpaBHTb 
IpaBHyK 
mpaBo 
mpasoBeI 
TpaBbili 

Mpa3KHecTBO



npasHHUK 
MpassIHuuHsii . 
mpax 
MPEBOCKOAETBO” 
uNpeaBsaTsIà 
MpeaTed . 
TIpeeMHUK 
mpexze 
MpesupaTe 
mpespenne 
mpenecTHBblli 
mMpexpacHee 
mMpekpacHoe (cy) 
mpexpacHBl 
npu 
IpuBer . 
HIPuBETCIBEHHBIM . 
MPpuBeTCTBOBATE 
UpuBpaTHMK 
IpuBBIKHYTb 
MpuBaSaTECA 
IpurAacuTe 
TIpuropoz 
IPU”KATb 
mpuspauHbili 
IUpu3bIBaTb . 
mpuùru 
IpuKasHIBaTb 
MpuaaBoK 
IpuamnmB 
Npuramunbiti 
Mpuumune 
mpumanKa 
npumep 
INPuHMMATE 
MPHHATO 
NpuneK 
mpupoza . 
mpucyTcBue 
IPpucyTCTBOBATE 
TIpUTBOpHBIÙ 
TIPpuUXoOKaHHH 
IPuUXOTB 
IPHIOT 
NPuAZHEHHO 
npo6oBaTE 
mnporyaKa 
MpozxaBaTe 
IPpozaTb 
mpospauHee 
mMpospauHo 
MPpospauHblit 

Ipou3HecTH 
MPOKHACTb 
IPOKAATHIÙM 

IPOKOMUeHHBIM 

Ipo enerTaTb 
TIposeub 
TIPOMEXYTOK 
MpoH3UTeNbHee 
MPOrnacTb 

TIpornoBezHUK 

mpopoKk 
Ipopoueckuit 
IIpocBeTIeTE 
IIPocHTL 
IpocKOJb3HYTb 

MPpocHyTbca 
mpocro . . . 
mpocroli 
IPoOcTpaAHCTBO 

MmpoTecTaHTCKHi 
MpoTUBHEIM 
npopurb 
IPpoxOXIMTb 
Tpoxoxmui (cy). 
mpoxoxui (npunaz.) 
IPoUEcTo 
IPome,ecTeTb 

NpaMoli 
IpaTaTb 
ICANOM 
nTuga 
mnycKkalt 
IMyCTeTh 
nycToli 
nycrora 
NyCTHIHHBIM 
IMYCTBIHA 
ITYCTb 
IIyTHMK 

IYT6 
nyuuHa 
ny Meunbl 
mena 
TIBIJI 
TIBIIATb 
MII 
TIbIIbHBIM 
MBITATbCA 

NbAHDIM (npuaaz.) 
nara ‘ 
MNATHO 
nATbIÙM 

pa6 
paBoratrb 
pabouni (cyu.) 
paBHozyMHo . 
paBHOXyIHLIe (cv. ) 
paBHoxyWHblt 
paBHbili 

paANoBaTbea 
paziocrHo 
pazocrHblli 

pazocto 
pazyra 
paek 
pa3 
pas6er 
pa3BeBaTe 
pasBecelaTbca 
pasBestb 
pa3roBop (1)
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IIBEHI 

* HOS9 

Togo 

WITHIO90L9 

ETOGO8I 

CIUSI 

ILILIMII 

IOMAI 

thodo 

UMAILILI 

MIILIIGI 

OI.L99d9 

1999 
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* MHBD 
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KIroed 
«3 
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ko4LI4d 
XoHIId 
umiisd 
qieriad 

9qIHErsd 
xeglad 

* uuaooAd 
* oH4Ad 

NSHEWAd 
TonewAd 

* ILENDOrHONAd 
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sHBIAd 
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xagid 
emod 
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BU2904 
Hewod 
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UMAIHILLIATKO0d 
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wind 
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vend 
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IIEHoweed 
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qinieed 
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CBASD + ‘o. 
CRAIeHHMK  . . +. 
CBAMEHHbIM 2. 
Csamennsii (-— Cos) 
CIOpeTo . 
crpe6ate 
cKepxaHHo . 
Ce6acrsan o. . . . + 
ceda . 
ceBepHblli 
CerozHa 
cerno 
cenoli 
Cel Mol 
cem... 
Ceno (Mapckoe ——) 
CEMb + PA 
cena ci 
CEHTUMEHTANbHbLÎ 
CeHb 
cepadbum 
cepanto 
cepae 
cepiueBuHa . 
cepernmna . LL... 
Cepbiio . . .°.0. 
cerka 
cere 
C@ATO 
CUTHAI . 
CHIA. L0L0. ++ 
cuibHee 
CHHETHaZbili ‘o 
CUT LL. 
cupena 
CUpenb 
CHAT 
cuarommi 
CKa3aTB . 
CKa30UHbil 
card 
cKédua de 
CKAINbI O . .° 0.0. + 
CKAMelika . . . 0. 
CKaTepTb 
CKBO3b 
CKHHMA . . .° 01 
CKUTATBCA 
ckub LL. 
CKIAI O... 
CKIOH 
cKop6Hbii 
ckopo 
CKpOMHBIÙ 

CKy Hb 

CKYK® LL... 
cKymnol 

CKYUHbI 

caaberp . 
c1a6o  . 0... 
caabbiii 

ciapa 

CHABUTB è +00 +00. 

CHAIATD . . .0.0.0. 
CAAEKMA  . .° .0.0.- 

CAAIKO 
CIANOCTHBIM  . . . +. 
CHEZUTE . .°0.°0. 
CIEZOBATE 
cIesa . 

CIMBKM 
CAUTE . 
CAMIMKOM 
CI1OBHO 
cIIOBO 
car 
CHOXUTE 
CHOMAHHBIN 

cayra 
cCIYKaHKa 
CIYXMTbO LL... 

CIYX 
cayuali 
cIYMaTE 
CIBIXATD . 0.0.0. + 

CIBIMATE . 
CMEprerbHo =. . . 
cMeprerbHo-6xe1Hbii 

CMEPTE 
CMETb 
CMEIOIIMI CA 
CMUPuTb 
CMOTPETE 
CMYTHO . . . + 
CMYTHO-J[bIMAnIMH 
CMYUIICAHBIÙÀ |. . +. + 
CMBIUOK . 

CMATEHBE 
cHaApyKH 
CHApaAXKATb . 

cHauana . 
cHer 
CHEMb 
CHEOXKHbIÙ 
CHUTbCA 
cHo6ò . 
cHoBa 
CHATB 
cobaka 
cosa  . . . . 
codecezHMK 
cOOMpatb 
COOMPATBCA 
cCOSMIOIATE . 

co6HiTHueE 
COBET 

coBCeM 

COMpemnmuTE 

COKAIETb 

cCOSBYube 

cosIanbe 

COZZIATE 

CO3HAHbE 

cOnTu



Coxpar . . . . . 
COKpoBuue . 
COKPYUIMTb . 
CONZAT Lo 
CONMHIE +. 0.0.0 
CONHEUHBIÙ . . +... 
COJOMA . 
COTOMUBKA . >... è 

COMHEBATbCA . . . 
COMHEHBbE 
COHO LL. 
COHHBIÙ ‘o 
conepHuIa-310Kenka 
cop 
COpBaTbea 
copoK 
cocea 

COCEJICTBO 

COCKYUMTBCA 
cocHa 
COCYAO . .°.0.0 + 
Cor3 (CsamenHBbiii ——) 
cnazaTb . Lo. 
CHacaTbea 
cIacTu 
CAT 
CHeNbil 
cnepBa 
cmnecb 
CIMcoK 
CHOKOMHO 
CHOKOMHLIM . 
CNOPUTE 
CIIOPTCMEH 
CHOPIMMK 
CHPOcHTB  . . .. + 
CIYCTUTbCA . 
CHYTHUK 
CHA . . . + 
cpezu 
Cperm3eMHbti 
CpercTBo 
CpoK 

cTaKaH 
CTApuK Lu 
crapuHa . . ..0.. 
CTApuBHbi . . . . . 
CTAPOCTE 

CTApyXM-OBIII . 

CTAPBIÙ + . LL. 

CTATb 

CTBOI 

CTeKATb . 

CTEKIO Lo. 

CTEKIAHBBIM . . . . 

CTEMMTbCA 

creHa 

CTUX 

CIUXMMHbIM . 

CTUXMA 

OTO. L00006 

CTOKPpar . 

cTo16 
CTONETHUÎ 
CTONMIA . 
CTONAP 
cTopoHa . 
CTOATO 
cTpazaH5e 
cTpazuua 
CTpaHHBlii 
cTpacTHO 
eTpax 
cTpaliHo 
CTpanIHBLli 
crpego3a 
CTPEKOTATO . 
cTpena 
CTperibuaTblà 
CTPEMUTEJBHO + 
CTPpeMBUHA . 
cTpormit 
etporo . . . . . 
CTporo-KaHOHMUecKHii 
STPONTEJb 
CTPÒUTE 
crpopa 
CTPYMTBCA 
cTpyHa 
CTpPYA 
CTPACTHCb 
CTYK 
CIYA 
CIYINATB . 
CTYUATE . 
CTHIIMTbCA 
cy66ora 
cy66orHnii . 
cyrpo6 
CYANTE 
CVIMAa 
cyasba 
cyera 
CyMapokoB . 
CYMEpKu . 
CyMpaK 
CYyMPauHbli 
cyHKyK 
cypoBbili 

CyCANbHbIl . 

cyTana 
cyxoÙ 

chepuseckui 
CUACTAMBLIÙ 

CUeT . 
CHIH 
chIpolt 

ciona 

ra6auuHbili 

Ta6yH 
TaABepHa . 

TQMHCTBEHHBIÙM 

TalHa 
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TaliHo 

TaMHbii 

TAK . . , 

TAKKe . . 
TaKOd . . 
TaKoli-To 
TAM . 
TAHell 

TAHIeBATE 
TaApaH 

TapenKa 
TBEPAMTE 
TBepAbIHA 
TBepIb 
T8uer 
TBOM 

TBOPUTb 
TeaTp 
Tezera 
TeNO . 

Tem (uem... TEM) . 
Temsa 
TeMHIKIA 
TeMHO 
TEMHBII 
TeHHMUC 
TeHb 

TEOPETHUK 
TeNepe ci 

rteno (cyu.) . 

Tenio (Hapeutte) . 
TecHBI 
TeTpalb 
TyranuK 
TUXO 
TUXMÙM 
TUNMHA . 
THIUb . 
TKaAHb 

TO (To... TO) 
TOrzKa 
TOTOUB 
TOJCTHIÎ 
TOMBKO 

TOMUTBCA 
TOMHO 

TOMHBIÎI . 

TOHEHbKUW 

TOH3ypa 

TOHMIECKMÎT 

TOHKUÙ 

ToHualumi 
TONOMB 

TONKUÎ 

TONTATb 

TOPxecTBeHHbIÎ 

TOpxecTBO 
TOPONMATbCA 
TOPc 

TOCKa 

TOCKOBATb 
TOT 

TOUEHEII 

Tparu4eckui 
TpaKTup 
TpeBoXxHee 
TPEBOXKHO-KpacHbll 
TpesBblli 
TpeneraHme 
Tpenemymul 

TpexpyOJeBKa 
Tpu 
Tpu6yHa 
TOUYMD 
TpoH 
TPoHHbIM 
TpoHYTb 
TponmHKa 
TpoctunKa 
TPOCTHMUK 
Tpos 

Tpy6a 
Tpy4Ho 
TpyKHbil 
TPACTHCB 
Tyrol 
TYMaH 
TYMaHHblit 
Typerkui 
TYCKIbHI 
TYTa 
TUIaTeJIbHO 
TH. . 
TEICIUA . 
TBMA 
TABKATb 
TAFOTETE 
TAKEHETE 
TAKENO 
TMKEJbIÙ 
TAXECTE 
TAXKKUÙ . 
TAHYTBCA 

Ye... 
y6esnTenbHO 
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EDMUND TILNEY, PROSATORE ELISABETTIANO 

[Ladie Isabell]: If he be mad, or dronke, must we then 

shew the like countenance?—If you perceive him in such 

case, quoth the Ladie Iulia, speak him faire, and flatter 

him, till you get him to bed, and there reprehend him 

lovingly, with kissing and imbrasing, that he maye perceive 

it to come of pure love, more than of malice, for better 

were it to convert him lovingly in gentlenesse, than to 

controle him frowardly in shrewdnesse. 

Domanda e risposta si trovano nel trattatello sul matrimonio intitolato 

A briefe and pleasant discourse of duties in Mariage (Imprinted at London, 

Anno Domini 1568), composto in gioventi da Edmund Tilney, colui che 

per lungo tempo eserciterà l’ufficio di censore di corte del teatro elisabettiano. 

Il discorso, spogliato delle ridondanze aggettivali e avverbiali, e sottratto 

all'effetto musicale delle frasi antinomiche, è abbastanza schematico, e suone- 

rebbe cosî in prosa moderna: Quando il marito è in uno stato di esaltazione 

violenta, o è ubriaco, che cosa dobbiamo fare? Risposta: Parlargli con dol- 

cezza, solleticare la sua vanità, e usare del contatto fisico come di una medi- 

cina per riportare la serenità nella vita coniugale. In ogni caso, diffidare dei 

metodi che scaturiscono da malizia raffinata o perversa. 

Nella sua sostanza il discorso è perfettamente simile al suggerimento 

che oggi si può ottenere da qualunque consulente matrimoniale. La differenza 

starà soltanto in una più acuta disamina del fatto che il ricorso all’alcool, gli 

scatti d’ira dell’uomo sposato, sono sintomi d’origine neurotica, e che un ele- 

mento importante nella profilassi delle neurosi mentali è la ricerca dell’ar- 

monia innanzi tutto nel rapporto sessuale. Allora ci si potrebbe contentare di 

dire che la convenzione umanistica espressa da Tilney è ribadita in altra veste 

dalla moderna psicologia, e si potrebbe concludere che i dispensatori ufficiali 

di saggezza nel matrimonio abbiano sostenuto per secoli sempre le stesse tesi, 

senza curarsi dell'evoluzione, se non addirittura degli sconvolgimenti che 

l'istituto matrimoniale ha subito in conseguenza ai sempre mutevoli rapporti 

sociali e umani che si instaurano nei diversi periodi storici. Ma, oltre che per 
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altre ragioni, tali conclusioni sono comunque errate perché non tengon conto 
del fatto che il trattatello del Tilney è un’opera letteraria (e se non è suffi- 
ciente la citazione testè fatta il mio successivo discorso lo vuole stabilire con 
chiarezza), mentre oggi i due campi della letteratura e della scienza sono 
tenuti volutamente separati, e invano si cercherebbe un libro di consigli sul 
matrimonio che non fosse scritto da uno psicologo o sociologo, ma da un 
uomo di lettere. 

In verità proprio nella citazione vè un elemento, quello della petulanza 
sottintesa alla domanda di Ladic Isabell, che potrebbe far pensare ad un pur 
pallido inizio di quell’atteggiamento letterario più moderno che sfrutta con 
ironia il lato comico insito nella situazione della persona giovane e inesperta 
che, o con eccessivo rispetto o con irriverenza, rivolge domande a chi meglio 
conosce il mondo per averne consiglio, e cosî fugare dubbi e timori sul com- 
portamento da adottare nell’unione coniugale. 

Presso gli umanisti il comporre un trattato sul matrimonio era una eser- 
citazione letteraria in gran voga, ed anche il libro di Tilney presenta più di 
un aspetto caratteristico dell’esercitazione letteraria: la sua brevità (in tutto 
assomma a meno di 90 pagine di un volume di piccolo formato), l’ineccepi- 
bile uso di un linguaggio articolato secondo brillanti schemi di retorica, la 
ricchezza del vocabolario, l’insistente citazione dei classici, la forma dialo- 
gata, allora di moda, l'ambientazione in un giardino aristocratico rinascimen- 
tale, ed infine la presenza fittizia ma evocatrice in sé e per sé di un ideale di 
cultura, di due tra le più grandi figure di umanisti: Erasmo e Vives. In effetti, 
dopo la dedica alla regina Elisabetta, nella quale il libro è chiamato con 
l’altro titolo di Flower of Friendship, l’opera di Tilney si apre con la descri- 
zione di una bella e calda giornata di primavera che vede prima l’autore in 
persona insieme ad un suo caro amico, Pedro di Luxan, passeggiare conver- 
sando per la campagna, e poi il loro imbattersi in una brigata conviviale in 
cui spiccano tre donne, Iulia, la figlia Isabella, ed Aloisa, e tre uomini, un 
certo signor Gualtiero, e i due anziani pensatori, appunto Erasmo e Vives. 
Si è detto che tale presenza è puramente immaginaria, ed infatti entrambi 
Erasmo e Vives dovettero essere ben morti prima che il nostro autore potesse 
mai conversare con qualcuno, se si bada al fatto che, pur non sapendo nulla 
sulla data di nascita di Edmund Tilney, si può senza tema arguire che essendo 
egli morto nel 1610, mentre ancora occupava la carica di Master of the 
Revels, non poteva essere in età adulta nel 1540, anno della morte di Vives, e 
ancora meno nel 1536, che vide la morte di Erasmo, senza contare il fatto che 
Vives nel 1529 si allontanò dall'Inghilterra per non rimettervi più piede, e 
d’altro canto l'ambientazione del Flower of Friendship è, malgrado alcune 
apparenze in contrario di cui si dirà più avanti, provatamente inglese. Vives 
addirittura non prende mai la parola nel corso del dialogo, mentre gli inter- 
venti di Erasmo sono brevi, privi di ogni tocco di genialità, esageratamente 
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pacati e, a vero dire, monotoni. La sua funzione è scopertamente quella di un 

personaggio che quando assente alle tesi altrui, lo fa con la forza della sua 

erudizione e della sua saggezza: è un personaggio impaludato, quasi un giu- 

dice di Corte d’assise che concede il crisma definitivo a sentenze già pro- 

nunciate. 
Non son pochi gli storici della letteratura inglese che esprimono la loro 

delusione per l'impressione scialba che sul lettore fa la figura di Erasmo 

cosi tratteggiata da Tilney. Ma si comprende che, come ogni delusione deriva 

dal mancato avveramento di una aspettativa, cosî si deve criticamente stabi 

lire innanzi tutto se l’aspettativa sia giustificata. Le opere biografiche han 

trovato tanto spazio nella recente storia letteraria anglosassone, che si è giunti 

ad accettare con pieno diritto alla dignità dell’arte anche la biografia roman- 

zata o comunque l’aneddoto fittizio, purché rappresentino una appassionata 

interpretazione di una personalità di vasto interesse storico, sulla quale la 

curiosità è tale che non si cessa mai d’indagare. Poiché Tilney non comunica 

alcuna particolare emozione quando evoca i due grandi nomi dell’umanesimo 

fiammingo, è chiaro fin dall'inizio che la curiosità del lettore non sarà sod- 

disfatta. L'introduzione di Erasmo come «an old Gentleman called Era- 

smus» è certamente ammiccante nel suo tono eccessivamente dimesso, e non- 

dimeno è una prova della timidezza di Tilney di fronte ad una figura di cosî 

eccelsa fama. Egli probabilmente non si dà a lavorare di penna intorno a 

questo personaggio, per conservargli quella primitiva immagine d’archetipo 

che opera da sé nella fantasia del lettore; singolare archetipo del resto, che 

somma alla popolare venerazione e al rispetto che si ha per i vecchi, per la 

loro esperienza ed autorità, il culto dell’uomo di studi, del geniale interprete 

della cultura antica, dell’erudito, del pensatore dotato d’un formidabile spi- 

rito critico. Si è accennato al giudizio di alcuni storici della letteratura inglese, 

ed in effetti pare che tale operetta ai nostri tempi sia letta soltanto da coloro 

che si specializzano in studi umanistici, e le citazioni che ottiene sono fatte 

in margine ed affrettatamente. Chi scrive ha letto il Flower of Friendship 

nell'unica copia esistente nel British Museum, ben conservata e con qualche 

annotazione a matita risalente al secolo XVIII ed affatto irrilevante. Prima 

di procedere all’analisi critica di un testo cosî poco noto, è forse opportuno 

darne una sintesi orientativa dello sviluppo e dei temi dell’opera. 

Ecco dunque che dopo l'introduzione, con la passeggiata dei due amici nella cam- 

pagna, e l’incontro con la brigata di gentiluomini e gentildonne che si dispongono al 

pranzo, si giunge all’ora pomeridiana che invita ai passatempi. Vengono scartati gli sport 

ed i giochi tradizionali, e scelto per esclusione il nobile passatempo della conversazione 

seria, su di un argomento scelto dalla regina della brigata. L’eletta a tale titolo, Lady 

Iulia, chiede a Mastro Pedro di descrivere « the duetie of the married man» e tra l’altro 

dice: «You may (in this kinde of pastimes) instruct us, [...] and again, being so well 

languaged as you are, we shall have good sporte, to heare you interiard our countrie 
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speeche, wyth some Spanishe trickes ». Dopo avere iniziato con una breve apologia del 
matrimonio, Pedro di Luxan passa ad un excursus di storia del costume matrimoniale 
risalendo alla Genesi, riferendo dei riti di diversi popoli, tra cui i Romani, i Babilonesi, 
gli antichi Veneti, i Francesi, i Mauritani (questi ultimi usavan concedersi 5 mogli e 
comunque nen meno di tre) e, come opposto esempio di poliandria, gli abitanti delle 
Canarie (ogni donna poteva prendere 7 mariti e non meno di 5). A questo punto inter- 
viene il primo battibecco tra Madama Eloisa e Mastro Gualtiero, evidentemente i più 
giovani della brigata: a proposito del rito mauritano che voleva che le mogli si facessero 
seppellire insieme al marito quando questi moriva, ad udire delle Canarie, Eloisa chiede 
spiritosamente se gli uomini lf si facevano sotterrare quando moriva la loro moglie comune. 
Gualtiero rimbecca affermando che nemmeno le donne mauritane si sarebbero spontanea- 
mente sacrificate se non ci fosse stata la legge ad obbligarle. Vengono poi i costumi dei 
Caldei e quelli di un posto sconosciuto ove lo stregone si riservava il diritto di prima notte, 
proprio come un tempo «the Lord of the Soyle » in Iscozia. 

Ma che cosa deve stare alla base di un buon matrimonio? L’eguaglianza, cioè la 
parità d’anni, di doni naturali e di sostanze, « for equalnesse herein, maketh friendlynesse », 
dice Pedro di Luxan, ribadendo cosî il concetto che il matrimonio è soprattutto un rapporto 
di amicizia. Sono poi riferiti alcuni detti della classicità, tra cui quelli dei sette saggi greci, 
i quali tutti affermano in un modo o nell’altro di non doversi badare alle ricchezze mate- 
riali della sposa, bensi alle doti del suo animo. E poi il consiglio di Licurgo, che gli uomini 
non dovevano sposarsi prima dei 37 anni, e le donne ai diciotto. Lady Isabella reagisce 
dicendo: e che eguaglianza è mai questa, che le giovani debbano sposare « old crustes »? 
Altra saggia sentenza: « Perfite love knitteth loving heartes ». Scegliere si deve non con 
gli occhi ma con le orecchie, cioè ascoltando quale sia la reputazione della donna. E 
Anassagora diceva ai mariti: « Abstayne from brawling, lowring, and grudging, especially 
when you are newly married ». Le mogli bisogna farle innamorare di sé con la gentilezza. 
« Steale away hir private will». Seguono esempi di mariti innamorati delle loro mogli: 
Adamo e Dario, Tiberio Gracco, e un oscuro «beachcomber » come oggi lo si chiame- 
rebbe in inglese, intento a rastrellare con la moglie quanto di mangereccio o di utile il 
mare deponeva sul bagnasciuga, lei portata via dai pirati, ed il marito a correr loro dietro 

a nuoto, implorando di fare pure lui schiavo. 
Come vi sono delle « male erbe » che minano il matrimonio — l’adulterio, il gioco, 

il vizio del bere, — vi sono al contrario delle « delicate herbes » che conservano il « fiore 

dell’amicizia », e sono la parsimonia del linguaggio (citati sono Salomone, Socrate e Seno- 
fonte), la gentilezza, la pazienza, il riserbo, la segretezza, i saggi consigli e la cura della 

casa. Sono quindi elencati i doveri del marito, fianco a fianco a quelli della moglie in una 
vera lista della distribuzione razionale dei compiti. Termina cosî la prima giornata ed ha 

inizio la seconda parte dell’operetta. 
La mattina seguente viene perduta per la discussione, perché uno della brigata, pre- 

cisamente Mastro Pedro, mostra di avere un’incombenza e un lavoro da sbrigare... alla 
buon’ora. Egli riceve la visita di alcuni stranieri che lo intrattengono a colloquio e cosî 

non si può associare alla brigata che lo aspetta. Per ingannare il tempo si ascoltano dei 
musici. Regina della giornata è eletta Lady Aloisa, la quale invita Lady Iulia a trattare 

delle donne sposate. Lady Iulia inizia dichiarandosi d'accordo con Mastro Pedro in molti 

punti. Innanzi tutto fa una dichiarazione d’umiltà: il maggior difetto della donna è che 

l’amore l’acceca e ne strega i sensi. È quasi una dichiarazione di resa totale di fronte all’ar- 

gomento da trattare, ma Iulia continua disinvolta alternando argomenti repressivi ad altri 

apologetici della positività dell'amore femminile. Quindi ella procede all’esaltazione della 

castità, riservatezza e costanza nell’amore per il marito. Poi vi sono riferimenti agli antichi 

costumi e agli aneddoti della classicità, ma questi sono più confusamente elencati di come 
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aveva fatto Mastro Pedro nella prima giornata. «I Parti si scambiavan le mogli con i 
vicini di casa » si adatta male, anche come esempio da non seguire, allo specifico argo- 
mento trattato. Invece, la citazione delle donne nimie che entrarono nelle prigioni di 
Sparta, si travestirono da uomini e fecero scappare i mariti, è pertinente. Il coraggio e la 
furbizia di quelle donne furono persino apprezzati dal tiranno che perdonò a tutti. Subito 
dopo, Lady Iulia ci narra di Pantea che va ad uccidersi sopra il corpo del marito con la 
stessa lancia che l’aveva trafitto. Altro esempio illustre di donna innamorata del marito 
è la Porzia di Bruto. E Marziale riferisce di Admete, cui l’oracolo di Apollo aveva detto 
che la malattia del marito era incurabile a meno che non si usasse il sangue di «a deare 
friend ». Ella si uccide per guarirlo, ma il consorte non riesce a vivere senza di lei, e a sua 
volta muore suicida. Paolina di Seneca si taglia le vene dopo la morte del marito; Triaria 
invece accompagna il marito Lucio Vitello nelle guerre, cavalcando sempre al suo fianco; 
Giulia, moglie di Pompeo, abortisce alla notizia della morte del marito e muore lei 
stessa. La moglie di un pescatore malato di malattia incurabile (aneddoto tratto da Plinio) 
sale insieme a lui su di un'alta rupe e di li si gettano entrambi in mare. 

Gualtiero interrompe Lady Aloisa notando come nell’amore le donne siano sempre 
eccessive, e non sappiano attenersi al « giusto mezzo ». Le donne presenti rifiutano l’opi- 
nione espressa da Gualtiero: non si devono por freni all’amore. Vengono trattati il Pudore, 
l’Obbedienza, e di nuovo la parità dei due sessi nel matrimonio, e specificamente quali 
sono i settori nei quali deve valere sovrano il consiglio della moglie. È fatto riferimento 
ai diversi costumi degli Achei, dei Parti, dei Numidi. Erasmo interviene con una citazione. 
Gualtiero prorompe in un’invettiva contro le donne. Seguono considerazioni sulla buona 
reputazione della donna, altra parte delicata. Inoltre è molto importante in una donna il 
sentimento della casa. Si portano esempi di donne specialmente casalinghe: la zia di 
Seneca, per tredici anni, e cioè per tutto il tempo che il marito fu in Egitto, mai uscf 
di casa; Fauna, per il suo attaccamento alla casa, fu venerata dagli antichi come dea. 
Lady Iulia precisa il suo pensiero: « My meaning is not in reciting these examples, to 
have the maried wife continually lockt up, as a cloystered Nonne, or Ancres, but to con- 
sider hereby, what respect she must have in going abroade, and what a vertue it is to 
kepe well hir house ». Inoltre la donna deve evitare le cattive compagnie, specialmente 
quando il marito è assente. I Numidi, riferisce Plutarco, avevano una legge che voleva 
che le donne sprangassero la porta quando il marito era lontano, e chi bussava a quella 
porta perdesse la mano. Nel condurre la casa sono necessarie abilità e industriosità, perché 
è grave difetto per le spose essere « ydell ». Il prestigio della donna può essere altissimo: 
Salomone stesso ascoltava i consigli di una donna onesta. Agli uomini si può venire incon- 
tro anche con la buona cucina e con la gentilezza. 

Viene introdotta la novelletta del marito cacciatore (in più di un senso), che si ana- 

lizzerà più sotto. Non bisogna mai riprendere un marito, dice Lady Iulia, in presenza 
d’altri. Ed infine la donna deve sempre avere fiducia in Dio. 

Tocca a Pedro di Luxan concludere il dialogo con queste parole: « ... if either Medea, 
or Circe coulde have obtayned this Flower, as cunning inchaunters as they were, to have 

tempered theyr charmes withall, Circe had not so soone lost hir Ulysses, nor Medea 
forgone hir beloved Jason ». Dopo di ciò tutti si alzano e ringraziano Iulia, poi escono 
in giardino, ove, passeggiando nei viali, riprendono alcuna parte di quel che s’è detto 
sia da Pedro sia da Iulia. Isabella prende in disparte Tilney e, prima che egli se ne vada, 
gli chiede «to penne the whole discourse of this flagrant Flower. For quoth she, your 
quiet silence both these dayes, assureth mee, that you have well considered thereof, and 
therewith the rest of the ladies ioyned with hir, at whose importunate request, with 
the helpe of my friend Maister Pedro, and others, I have adventured to publishe this 
Discourse ». 
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Dalla lettura di questo riassunto e dalle brevi citazioni che l’accompa- 
gnano si può ricavare l'impressione che l’opera si elevi di tono là dove essa 
evoca il momento, il luogo e le persone che generarono il dialogo, perché 
per il resto le considerazioni sul matrimonio dei dialoganti non si allontanano 
dalla convenzione più risaputa, e il cumulo di citazioni dotte crea un senso 
di tedio, come in molte altre opere di umanisti minori, dove il gusto dell’an- 
tichità diventa stolido affastellamento di vario ciarpame letterario. L’impres- 
sione ha bisogno di una verifica e di una attenuazione. È facile innanzi tutto 
obiettare alla indiscriminata fobia delle citazioni dotte osservando come sus- 
sistano sempre all’interno di una moda varianti anche notevoli. Ad esempio, 
nel caso del Flower of Friendship, ai riferimenti agli autori dell’antichità 
greca o romana, sono assimilati brevi racconti di derivazione medioevale e 
borghese, come quello del cacciatore donnaiolo, o popolari, come quello dei 
due « beachcombers ». 

L'entusiasmo di Tilney per la cultura classica è contemperato dalla vi- 
sione d’una realtà più vicina e addirittura prossima a lui. Per quanto riguarda 
i momenti più validi dell’opera, essi sono si da ricercarsi anche nella splen- 
dida ambientazione di campagna e di giardini nelle pagine introduttive della 
prima parte e nella scena finale, più breve, che richiama quel momento ca- 
rico d’emozione per la vita d’un autore, in cui si avvia la fatica letteraria; 
ma si tratta pur sempre di momenti solenni, e Tilney dimostra di saper con- 
durre la penna con mano altrettanto felice nelle più disadorne ma più vitali 
pieghe del linguaggio comico, nci battibecchi cui il nostro riassunto accenna. 
E vi sono altri punti dell’opera, che dimostrano una spiccata propensione per 
una gustosa messa a nudo di vari tipi umani, di notevole interesse artistico. 

È bene iniziare con l’analisi della pittura d’ambiente naturale, affatto 
tipica degli umanisti in genere, nella quale il Tilney pare voler quasi riva- 
leggiare con il Boccaccio e il Castiglione. Ecco qui sotto citato il brano ini- 
ziale: 

What time that Flora, had clothed the earth and braunches, of the new spring- 
ing trees, with leaves of livelye greene, and (being as it were in the Prime of hir 
delights) had garnished the pleasant fields a new, with flagrant flowers. Early on 
a Morning when Phoebus also had spreade abrode his blisfull rayes and comfortable 
beames: I with a friend of mine, called Maister Pedro di luxan, devised how to 
enioye some part of that delitefull season, and in the ende concluded to walke, and 
range abrode in the fieldes and pleasant groves, where we were not onelye partakers 
with the sweete recording birds, in the wonderfull workes of the Almightie: but 
were thereby also occasioned, to glorifie the Creator thereof. Thus consuming the 
time, till it was nere noone and when the Sunne began to ware somwat warme, we 
determined to go from thence, unto a worthie Ladies house. 

L'uso delle figurazioni mitologiche di Flora e di Febo per la rappresen- 
tazione della natura al suo risveglio primaverile sta nei limiti di una diffusa 
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convenzione classica. Ma un palpito di commozione trapela da quella paren- 

tesi «being as it were in the Prime of hir delights», con quell'immagine 

poetica della fanciulla nel fior degli anni che si agghinda per andare ad una 

festa, immagine che risalta nel quadro intonato al verde della campagna, con 

quel suo gaudio (< delights ») tra due verbi come « clothed » e « garnished » 

femminilmente espresso nell’inciso, e che la ricopre come quei veli di certe 

creature di Botticelli, che fan trasparire i corpi soffusi di intensa voluttà. 

L'espressione «as it were» rivela tuttavia, nella sua consapevolezza della si- 

militudine, una mancanza assoluta di ingenuità nei confronti del modello 

classico ove le ninfe eran creature con caratteristiche quasi del tutto umane, 

e il «come se» non trovava luogo ad esistere. 

La descrizione che qui fa Tilney della natura di primavera è essenzial- 

mente sobria, e si discosta da quello sfoggio di notizie minute tipico di autori 

che riprendono il gusto della passata età gotica, che usano elenchi e detta- 

gliate descrizioni di varie specie botaniche (vedi precipuamente John Lyly), 

quasi cercando con questo cumulo di erudizione scientifica e letteraria di 

creare un’estasi che non è negli scopi del naturalismo rinascimentale. D'altro 

canto, se il brano descrittivo sopra riportato pecca di genericità, è perché 

Tilney si riserba di rimandare il lcttore ai tratti più individuali di una pagina 

più sotto nel suo libro, quando descriverà il giardino di Lady Iulia. A lui pre- 

meva qui di introdurre subito i due personaggi che sembrano gradualmente 

e naturalmente attratti verso l'occasione che genererà questo dialogo a più voci 

sul matrimonio, e di cui l’uno, Pedro di Luxan, sarà primo tra gli oratori, € 

l’altro, Tilney, il compositore letterario. 

L’opera inizia con una pagina introduttiva nella quale i due, Luxan e 

Tilney, per approfittare della bella stagione, si concedono, come si direbbe 

ai nostri tempi, una vacanza, da trascorrere camminando e conversando di 

cose serie, educative, che si confanno alla bellezza del creato e vanno ad 

ovvia gloria del Signore. Con il richiamo a Dio si chiude praticamente il 

quadro del mattino. Il Creatore rappresenta il completamento spirituale del- 

l’uomo del Rinascimento, e perciò egli viene citato per ultimo come con- 

vergenza massima dell’ideale di perfezione insito nell'uomo e nella natura. 

Se si accetta l’interpretazione di Troeltsch della parte che ha la religiosità 

nell’artista del Rinascimento, là dove egli afferma che «l’idealità religiosa è 

ammessa unicamente come ingrediente di un’umanità più ricca ed armonio- 

sa», allora Tilney, tra i pochi nell’Inghilterra della seconda metà del Cin- 

quecento, aspramente impegnata nelle polemiche e nei conflitti della Ri- 

forma, incarna con assoluta fedeltà questo tipo ideale dell’uomo del Rina- 

scimento, e non solo per quanto si è già rilevato, ma per altri motivi ancora 

che quest’analisi metterà via via in evidenza. 

Pit in là, come si è detto, Tilney procede a descrivere il giardino nel 

quale avverrà il vero e proprio dialogo sul matrimonio: 
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.. We went all into the Garden, a place mervellous delectable, wherein was a 
passing faire Arbour at the entrance whereof, on ech side, sprong up two pleasaunt 
trees, whose greene leaves much delighted our eyes, and were supported with 
two statelye Pillers, curiousley painted with divers devises. All the whole 
Arbour above over our heades, and on eche side was powdred with sun- 
drie flowers, and wreathed about with the sweete Brier, or Eglantine, bet- 
weene the braunches whereof, the cheerefull Sunne layde in his beames, here and 
there, so that the heat did not molest us, neyther did the Sunne want to cheere us. 
What shall I saye, it might be called a terrestriall paradyse. 

L’annotazione fatta da Tilney, in questo brano, intorno al caldo molesto, 
unitamente alla presenza di quel fresco pergolato di rosa eglenteria, poteva 
suscitare il sospetto di una troppo stretta dipendenza di Tilney da un’opera 
straniera, meridionale, ed anzi, precisamente da quei Colloquios matrimoniales 
la cui paternità risaliva appunto allo spagnolo Pedro di Luxan. Chi scrive, 
non aveva ancora avvicinato quel testo, e non poteva, ad una prima lettura 
del Flower of Friendship decidere quanto essa fosse originale o meno. A que- 
sto stadio della ricerca il dubbio che non si trattasse di un lavoro, pur bril- 
lante, di traduzione del testo spagnolo, era grande. Mentre, come si dirà, 
il dubbio fu in seguito totalmente dissipato dalla lettura dell’operetta del- 
l’autore spagnolo, l'ambientazione di quel giardino poteva pure riconoscersi 
come inglese per una certa trepidante smania dei personaggi di godere una 
bella, forse rara giornata di sole. Il caldo avrà anche potuto essere molesto 
per la pesantezza degli abiti che indossavano gli uomini del Cinquecento, e 
quanto al pergolato costituito da una lussureggiante pianta di « sweete brier », 
esso ci richiama alla memoria quel dialogo che Spenser, più tardi, nel suo 
Calendar, immagina intercorrere tra una quercia ed una «brere» cosi alta 
che «It seemed to threat the firmament ».? 

Non si vuole qui porre l'accento su alcunché di genuinamente e schietta- 
mente personale da rintracciare nel brano, del resto breve, or ora riportato, 
ché anzi le immagini che compongono il giardino sono abbastanza stereoti- 
pate con quelle sequenze di vocaboli come «faire Arbour », «statelye Pil 
lers», «sundrie flowers», «cherefull Sunne» che echeggiano in centinaia 
di componimenti lirici o allegorici fin dalle più remote epoche del Middle 
English. Con la differenza che in Tilney non vi è un’atmosfera trasognata, 
bensf un sentimento di raffinato edonismo, con quella conclusione che par 
dichiarare che il paradiso terrestre si trova dove si è riparati dal solleone e 
nondimeno, da buoni nordici, non ci si rifugia in un’ombra fitta. Edonismo 
che non acquista i toni della ricca sensuosità di consimili rappresentazioni in 
opere di spiriti rinascimentali mediterranei, e tuttavia differenzia in modo 
netto la descrizione del giardino in Tilney da quella della tradizione me- 
dioevale, con il generale valore di ascesi cui era sempre ispirata. 

Oltre a! caldo che potrebbe far pensare ad una ambientazione più meri- 
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dionale, vi è nel libro, come si sarà potuto notare, una certa preminenza di 

nomi di timbro spagnolo, anche a prescindere dai duc personaggi di origine 
spagnola, Pedro di Luxan e Gianluigi, o Ludovico, Vives. Ma non c’è da stu- 
pirsi della moda, se la corte dei Tudor fino a Elisabetta pullulava di stra- 
nieri, ed in special modo di spagnoli, dalle incombenze più disparate, e 
Vives, come si ricorderà, fu un luminare del Corpus Christi a Cambridge. 

Più significativa di quanto non sia quest'uso di nomi spagnoli, è certa- 
mente la disposizione della comitiva ad accettare da Mastro Pedro cadenze 
ed espressioni della sua lingua come una sapida aggiunta al discorso in lingua 
inglese, come si può notare in quelle frasi di Lady Iulia già citate e che qui 
conviene ripetere: 

We shall have good sporte, to heare you interlard our countrie speeche, wyth 
some Spanishe trickes. 

Non si tratta di puro e semplice internazionalismo della cultura o di 
spirito umanistico in senso lato, quanto piuttosto di un aspetto modernissimo 
del Rinascimento, che riconosceva piena dignità d’espressione alle lingue vol- 
gari non solo, ma assegnava loro la funzione di rappresentare gli originali 
valori nazionali delle varie culture europee. La cultura medioevale era pre- 
valentemente internazionale, specialmente nella grande rinascita di studi, oltre 
che economica e scientifica, che data intorno al secolo XIII, ma suo veicolo 
era principalmente il latino, quello delle grandi compilazioni come la Htsto- 
ria Ecclesiastica di Beda, o le Etimologie di Isidoro, e anche se più tardi puri 
letterati come Dante e Chaucer potranno l’uno sfoggiare versi in lingua d’oc, 
e l’altro tradurre il Roman de la Rose e il Filostrato, saranno ancora lontani 
dal punto in cui un autore, senza tema d'essere smentito dal suo pubblico, 
colto quanto si vuole, sottolinei l’interesse di una conversazione con uno stra- 
niero che mescola idiomi della sua terra alla parlata della nazione che lo 
ospita. All’apprezzamento dell’opera in lingua straniera, o della lingua in 
quanto usata da una élite di poeti, si è sostituito qui l'entusiasmo per i modi 
di dire nazionali di una persona colta, ma senza aspirazioni di fama super- 
nazionale. Non si tratta nemmeno di un atteggiamento di snobismo privo di 
conseguenze, dettato da uno sciocco cosmopolitismo. Bisogna qui ricordare 
che, se da una parte gli umanisti delle università inglesi del Cinquecento ten- 
tarono di dare dignità alla lingua volgare usando moduli e strutture classiche, 
dall’altra gli umanisti di corte, cioè poeti e prosatori che vi gravitavano in- 
torno, si adoperavano ad espandere, fino a limiti qualche volta esorbitanti, 
il vocabolario inglese con termini, oltre che di derivazione latina, di deriva- 
zione straniera, soprattutto francese e italiana, ed in misura minore spagnola. 

Ma, si diceva, Tilney non riflette l'atteggiamento umanista in questo, quanto 
piuttosto quella diffusa propensione che vi doveva essere tra le classi colte ad 
accettare, se non a far propria, questa sperimentazione linguistica che assu- 
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meva in qualche caso il carattere di una inflazione di vocaboli e idiomi. Im- 
portantissima quindi era la funzione di filtro, e non certo di barriera, del 
pubblico attivo che avrebbe fatto sue e tramandate alcune novità, ed altre 
non avrebbe gradito e sarebbero perciò cadute in disuso. 

Tilney si mette dalla parte del pubblico, e non da quella dei professio- 
nisti delle lettere elisabettiane, perché non propone alcuna innovazione lin- 
guistica: in quanto a vocabolario, il suo Flower of Friendship non contiene 
che un paio o due di termini arcaici, e quindi, considerata anche la limpi- 
dezza della sintassi e l’uso di moduli retorici relativamente semplici, è di 
facile comprensione per qualsiasi lettore moderno. Tale modernità lingui- 
stica è probabilmente da porsi in diretta relazione con il carattere dell'autore 
che è in ogni sua manifestazione moderato, non si sa se per scelta o per 
istinto. Tra le altre prove, e per rimanere in campo linguistico, molti degli 
artifici della retorica rinascimentale la cui massiccia presenza inzepperà la 
prosa di John Lyly, sono già usati da Tilncy, ma sempre con grande parsi- 
monia. Si veda ad esempio un certo gusto per l’allitterazione (cfr. « flagrant 
flowers », «brute beast», covetous caytife », etc.), generalmente articolata su 
attributo e sostantivo, che ricorre qua e là in qualche pagina, sempre nella 
forma dell’allitterazione semplice, mai incrociata e tanto meno distribuita 
come in una serie matematica, artifizio quest’ultimo che nei due libri dello 
Euphues sarà da Lyly sfruttato fino all’esasperazione. Si vedano le similitu- 
dini mitologiche come quelle di Flora e di Febo testé citate, e le similitu- 
dini riferite ad una pseudo-scienza naturale (cfr. «the lyon, or the unicorne... 
by force cannot be tamed, but by humilitie, and gentle means»); e si veda 
anche il ricorso a proverbi popolari (« dogs bark boldely at their masters 
doores »). Tali artifizi evidentemente il Tilney non riteneva fondamentali per 
sollevare una prosa inglese ancora immatura al livello di artisticità e sofi- 
sticazione di cui la poesia Tudor già s'era dimostrata capace, e a dimostrarlo 
bastavano le numerose stampe della Tottel's Miscellany a partire dal 1557. 
Più ricorrente, nella sua opera, è quel periodare tutto disposto in frasi sim- 
metriche, espressioni antitetiche, riunite in coppie o in quaterne, e modellato 
in forme elaborate all'esclusivo fine di dispiegare un equilibrio di struttura 
ed una consapevolezza del metodo letterario che rispondevano al concetto, ba- 
silare per il Rinascimento europeo, di « decoro » artistico. Tuttavia, nemmeno 
in questo più costante uso di elaborazione retorica, Tilney eccede al punto da 
rivelare lo sforzo. I brani che sono sparsamente citati in questo saggio possono 
tutti valere come chiara esemplificazione di una mano relativamente leggera 

in confronto a quella che adoprerà Ascham nella prosa di The Schoolmaster, 
la cui composizione in parte precede quella del dialogo di Tilney, o Fenton 
nei suoi Tragicall Discourses, pubblicati l’anno prima, e ancora di Lyly in 
Euphues, o di Sidney in Arcadia, la cui composizione appartiene alla seconda 
metà della successiva decade. C'è un'evidente linea di sviluppo nella prosa 
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clisabettiana, sviluppo la cui comprensione richiederebbe un discorso troppo 

complesso che ad ogni modo esula dai limiti del presente studio. Anche per 

quanto riguarda la lingua e lo stile di Tilney, vi sono parecchie altre cose da 

aggiungere. È bene tuttavia non dilungarsi su di un aspetto che può meglio 

risaltare dopo un esame dei vari temi toccati dal Flower of Friendship e 

della dialettica che li esprime. 
A chi si richiama specificamente Tilney nella composizione del suo dia- 

logo? Egli parla per bocca di Pedro di Luxan che, è detto, 

well remembered how Boccace and Countie Baltizer with others recounted 

many proper devices, for exercise, both pleasant & profitable, which (quoth he) 

were used in the courts of Italie, and some much like to them, are practised at 

this day in the English court, wherein is not only delectation, but pleasure ioyned 

with profite, and exercise of the wit. 

Come si sa, il Cortegiano, tradotto da Thomas Hoby nel 1561, rappresentò 

un'influenza incalcolabile nell’Inghilterra elisabettiana, ma fu pur sempre 

un'influenza contradditoria, perché se da una parte qualche giovane gentiluo- 

mo, brillante e probo, l’interpretava rivivendone l’esperienza nel costume e 

nella vita, e i moralisti protestanti l’additavano come unico esempio italiano 

di alto ideale da seguire,” nella letteratura essa lasciava tracce indifferenti, 
mescolate, confuse o sommerse in una visione di vita integrata che escludeva 

la possibilità di erigere nostalgiche torri d'avorio. 
Che significato ha il richiamo di Tilney a Boccaccio e a Baldasar Casti- 

glione? Un significato limitato a due aspetti. Il primo è strettamente compo- 

sitivo, ed è quello dell’opera dialogata tra personaggi di vario carattere e sullo 

sfondo di una determinata cornice aristocratica, il che rappresenta una delle 

occasionali somiglianze tra i due autori italiani; il secondo aspetto è insito 

nel fatto che Pedro di Luxan rivolge il pensiero a Boccaccio e Castiglione so- 

prattutto perché essi sono spiriti meridionali che sanno quel che s’addice ad 

una brigata che vuole trascorrere all’aperto alcune giornate di vacanza in po- 

sitivo ozio. Il contenuto di pensiero e di pocsia di quei due grandi autori non 

è nemmeno sfiorato dal Tilney, e la sua derivazione non va più in là dell’esem- 

pio esteriore di cornice letteraria. Se da una parte questo atteggiamento testi- 

monia di una certa qual incertezza dell'impegno letterario di Tilney, d’altra 

parte conferisce alla sua opera una leggerezza che le giova nel paragone con 

l'andamento grave e spesso tedioso dei trattati morali degli umanisti. Anche 

nella scelta del passatempo mondano e raffinato del dialogo moraleggiante 

non vè alcuna seriosità, ed anzi si ha l’impressione che i personaggi lo scel- 

gano quasi per caso, o meglio, per semplice esclusione degli altri passatempi 

come meno adatti ad interessare l’intera compagnia. Il procedere insensibile 

di Tilney verso l'argomento della sua opera è bene illustrato dal passo qui 

sotto citato: 
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And being thus in our pleasures, the Lady Iulia devised unto the company 
in what pastimes we should spend the after noone. Some liked well cf carding and 
dicing, some of dauncing, and other some of Chesses, al which were condemned, 
by the moste part, who alledged that those Pastimes were not aunswerable to the 
tyme of the ycare, but more meete for Christmas: and therefore suche games were 
fittest, that might be used abrode in the fields, as bowling, shooting, and such other 
lyke. But M. Pedro nothing at all lyking of such devices, wherein the Ladies 
should be left out... 

Tale spirito per cosî dire oraziano dell’uzile dulci, del conciliare l'utile 
con il dilettevole, è unito alla consapevolezza che esiste tutta una parte di 
pubblico anche d'élite che preferisce diffidare delle letture troppo impegnate 

— e si osservi a questo proposito che il grave umanista di Cambridge, Ascham, 
aveva già prima di Tilney scelto di trattare il « pastime » che Pedro di Luxan 
definisce per soli uomini, ossia lo « shooting » o tiro all'arco, nel famoso dia- 
logo intitolato Toxophilus — ma è anche, tale spirito, felicemente sposato a 
un naturale gusto per la «realtà» cosî come questa cominciava a riflettersi 
nelle varie espressioni realistiche in senso lato dei narratori e dei dramma- 
turghi elisabettiani. 

È noto che in sede retorica la digressione, perfettamente calibrata in modo 
da non minacciare mai l'equilibrio delle parti, è un’arte cara agli umanisti in 
genere. Date le dimensioni non ampie dell’opera, Tilney ne limita il numero 
a due soltanto. La prima è una digressione sull’abuso e il buon uso del 
vino. La seconda è costituita dall’aneddoto, cui si è già accennato, del caccia- 
tore adultero. Si badi bene che né l’una né l’altra possono essere prese a esem- 
pio di scrittura realistica. E nondimeno il passo sul vino ha un ritmo tutto 
diverso da quello accademico o tranquillamente discorsivo: vi si sente un 
trasporto, quasi un entusiasmo, nell’uso assolutamente eccezionale in Tilney, 

di una retorica di piazza, ricca di mimica, stipata di esempi ed aneddoti 
brevi e privi d’individualità, e dove l’usuale antitesi delle frasi in coppia ac- 
quista del ciarlatanesimo l’abitudine alla massima apologia e alla massima 
condanna dello stesso oggetto del discorso. Dire simultaneamente tutto il bene 
e tutto il male possibile del vino sarà uno dei tour de force, ma anche della 
gloria, del «basso stile » del teatro e della narrativa elisabettiani posteriori a 
Tilney. Si potranno notare certe curiose analogie con Shakespeare: i « three 
kinds of grapes » richiamano alla mente le « three things » che il vino « espe- 
cially provokes» del Porter in Macbeth, e siccome una delle tre «cose» è 
«urine», sì guardi come Tilney dica esattamente «it provoketh urine»; e 
si noti il tilniano «it causes colour in the face» quanto assomiglia a «it illu- 
mineth the face » detto da Falstaff in Hezry IV, II parte, atto IV, scena III. 
Ed altri esempi di somiglianza si potrebbero trovare, i quali tuttavia non di- 
cono altro che le tirate sul vino, di qualsiasi penna fossero, dovevano tutte 
includere i più popolari luoghi comuni e pregiudizi elisabettiani sui vari effetti 
del vino. Ecco il passo di Tilney: 
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.«For dronkennesse, which commonly haunteth the riotous persons, besides 

that it wasteth thy thrifte, consumeth thy friends, and corrupteth thy body, doth 

also transform thee from a reasonable creture to a brute beast. Socrates compareth 

the wyt, that is overcome wyth wyne, unto a horse that casteth hys Maister, what 

greater reproche can there bee to a man, than to be called a common dronkard, 

which is as much to saye, as a man deprived of all vertues. I could recite many 

examples, what discommodities have chaunced to worthie men by this vice, if the 

time would suffer mee. You have yet day enough, quoth the Lady Iulia. Wherefore 
we pray you to shew us some of those examples for our instruction. I am content, 
quoth Maister Pedro, and seing you are so willing to heare, I will declare first 
somewhat of wyne, which by abuse nourisheth dronkennesse, and by use is the 
best liquor of all others. Anacharsis the philosopher sayde, that the wine bore three 
kinds of grapes, the first of pleasure, the second of dronkennesse, and the third of 

sorrow, so that passing the first, which is to drink it temperately, and delayed, 
the other two are naught. Noe was the first that invented Wyne though some 
attribute the same to Ycanus, and some to Dionysius. The first that delayed wine, 
was Filona, borne in Candia, and being so dronke temperately, it quickeneth the 
wyt, it increaseth the strength, it cheereth the hart, it taketh away cares, it causes 
colour in the face, it strengthneth the sinowes, it helpeth the sight, it fortifieth the 
stomack, it provoketh urine, it taketh away sorrowes, and to conclude with Saint 
Paule writing to Timothe, being sicke in his stomack, counsayleth him to drinke 
a little wine. But as many discommodities hath it also, if it be abused, as breeding 
the gowte, causing the dropsie, decaying womens bewtie, and making them barraine, 
with many other much worse. Licurgus the Lacedemonian law maker, com- 
maunded, that no man before xviii yeares of age, should drinke anye wine, and 
from thence to fortie he gave leave to drinke verie little, and much delayed. As 
Noe was the first inventer of wine: so was he first dronken, who was therefore 

laught to scorne of his owne sonnes. Lot in his dronkennesse lay with his owne 
daughters. Alexander the great was so spotted with this vice, that alwayes in his 
dronkennesse, he woulde kill his deerest friends, and in the ende being dronke, 

was poysoned himselfe. Marcus Antonius an invincible Romain captaine, being once 
overcome with wine, gave himselfe to the pleasure of Cleopatra, and was slaine by 
Octavius Caesar. Anacleon (sic) the poet was so great a bibber of wine, that he 
was choked with the huske of a grape. Loe, here you sec the unhappie end of those, 
that passe the golden meane, and cleave to the excesse. If the married man do 
weede out these three dangerous weedes by the roote, no doubte this Flower will 
prosper passing well, and yeeld dubble increase. 

A tuttaffatto diversa ispirazione letteraria si riconduce l’aneddoto del 
marito infedele che in casa della sua forosetta un giorno scopre il bel letto e 
gli arredi di sua proprietà, dono singolare della moglie all’ignara ragazza, in 
una storia di avventura extraconiugale che inizia promettendo al lettore di 
sfociare in una delle risapute fini tumultuose proprie dei fabliaux, ed invece 
si chiude senza infamia e senza danni, se non forse quelli pecuniari derivati 
dalla generosità interessata della consorte tradita. Qui l'ambiguità è del tutto 
differente da quella del passo sugli effetti del vino: mentre li vi si notava una 
commistione di tono tra il moralistico e l’indulgente nei riguardi di uno dei 
controversi piaceri della vita, e l’oratoria passionale era di basso pulpito, da 
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bonario predicatore di paese, qui, specialmente a leggere della vendetta della 
moglie, vendetta tanto civile ed edulcorata da parere inverosimile, e del succes- 
sivo lieto fine, si ha l'impressione, irritante sul piano morale, di un accomo- 
damento tipico della morale borghese: qui si vuole spacciare per zelo di buona 
moglie un’ostentazione di zelo che in verità non è nient'altro che un dispetto, 
ammantato di buone maniere, tanto più umiliante per il marito scoperto 
proprio perché, con quel muto e arzigogolato rimprovero, ella gli si presenta 
formalmente priva di acredine e priva di malizia, perfetta ed inattaccabile. 
Difficile sarebbe ritrovare in Boccaccio o in tutta la novella italiana del Tre- 
cento e del Quattrocento un esempio simile di autocontrollo sposato ad una 
flemma altrettanto irreprensibile: quando i personaggi dei novellieri italiani 
si sanno controllare è per una superiore virtà che nulla ha da spartire con 
quella qualità che chiameremmo spirito pratico della moglie dell’aneddoto di 
Tilney, ovvero è soltanto per dare al proprio cruccio modo di sfogarsi crudel- 
mente in un momento più propizio. Ma la tragedia non sfiora mai Tilney, 
ed anzi egli aggiunge al self-control e alla femma dei suoi personaggi, anche 
una dose di fair play. Infatti, al marito che bara, la moglie risponde usando la 
carta della moderazione e della correttezza. 

La fonte letteraria della novelletta è da rintracciarsi in un esempio di 
prudenza coniugale offerto da Eulalia nel colloquium erasmiano intitolato 
Coniugium. Il testo dei Colloquia era in uso corrente nelle scuole inglesi 
d’allora come manuale di conversazione latina, e Tilney probabilmente vi 
attinse per questa via. A sua volta Erasmo l’aveva adattata da una fonte 
da cui Margherita di Navarra derivò la vicenda della novella trentottesima 
dell’Heptaméron. L'intreccio era tale da essere facilmente rimaneggiato dagli 
autori rinascimentali delle più varie tendenze. L'autrice dell’Heptaméron ne 
aveva fatto un raccontino estremamente breve, della misura d’un aneddoto, 
ove la moglie si presentava all'amante del marito (che del resto non è caccia- 
tore, ma un proprietario in « visita d’affari » nella sua masseria di campagna) 
come moglie, senza infingimenti, senza alcuna reticenza 0 modestia: ciò testi- 
monia d’una libertà di costumi che Erasmo e Tilney, nel più represso mondo 
morale del Settentrione, non potevano additare ai loro lettori senza il rischio 
di far sembrare la storia improbabile, a tacere poi del fatto che essa avrebbe 
provocato scandalo negli ambienti riformisti, presso i quali infatti Painter, che 
tramanda la novella dell’Hepsaméron senza alterarne il contenuto, raccolse 
aspre e infiammate rampogne, a cagione delle novelle di questo tipo e di 
quelle intorno a più fatali vizi e passioni derivate da Bandello che egli riunf 
nel volume intitolato The Palace of Pleasure.® 

Rincresce tuttavia che Tilney non abbia colto il momento individuale 
nelle azioni dei personaggi, con qualche traccia di introspezione che, si deve 
bene ammettere, è assente nella sua breve narrazione. Il limite di spazio 
imposto alla digressione, per i motivi insiti nella teoria letteraria rinascimen- 
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tale che si sono più sopra discussi, ha probabilmente impedito un tratteggio 

preciso dei personaggi. Manca oltre a tutto qualsiasi accenno alla verisimile 

paura dei personaggi d’una siffatta storia: la paura della moglie di perdere 

l'affetto del marito, la paura del marito d’essere smascherato, la paura del- 

l'amante di subire le ire della legittima consorte. L'assenza di tale motivo 

concorre a rendere più evidente il comportamento lucido e l'atmosfera conci- 

liatoria che prevalgono in tutto il Flower of Friendship. Ma ecco la storia 

narrata da Tilncy: 

There was, quoth he, a gentleman of good calling, that greatly delighted in 

hunting, who on a day, neere to a village encountred wyth a poore wydowes 

daughter, a simple wench, but somwhat snowte fayre, whose gaye eyes, had so 

intrapped thys iolye hunter, that under the colour thereof, he oftentimes resorted 

unto hir, and laye divers nightes out of his owne house. When his wyfe, being both 

fayre, wise, and vertuous, understoode thereof, as well by his demeanour, as by other 

coniectures, lyke a wise woman she dissembled the matter, and kept it secrete to hir 

selfe, not altering eyther countenance, or conditions towardes hym, but on a time, 

when she was assured, that he was gone another waye, hied hir to the house, where 

she learned of the yong woman the hole circumstaunce, fayning hir selfe to be his 

sister, and when she had viewed the chambers, and bedding, wherein he laye, which 

was verie homely, she returned home againe, and trust up a good bed, well furnish- 

ed, and hangings, with other necessaries, which as secretly, as she coulde, convaide 

thither, desiring both the olde woman, and hir daughter to be good to hir brother, 

and see that he wanted nothing. The next day, came this gentleman home, and 

according to his custome, went a hunting to his old haunt, where he seing this new 

furniture, marveiled much thercat, and inquired what the matter ment. The old 

mother aunswered, that a sister of his had bene there, and wylling them to cherishe 

him well, gave them besides certaine money. The gentleman understanding then 

how the world went, and knowing it to bee hys wyfes doing, returned fourthwith 

home, and demaunded of hir the truth, and what shce ment thereby, who denyed 

it not. The cause why, quoth she, I sent such furniture thither, was, bicause I under- 

standing howe daintilye you were accustomed to lie at home, doubted you might 

by suche harde entertainement have gotten some harme. 

La calma ironia, la particolare compostezza del linguaggio ed il senso di 

soffusa malinconia che caratterizzano il brano or ora citato, non devono far 

presumere un’avversione di Tilney a sentimenti meno repressi, ad un lin- 

guaggio più franco e ad una comicità più mossa ed istintiva. Anzi, tutti gli 

elementi menzionati sono largamente presenti nel suo dialogo sul matrimonio, 

non solo, ma ne costituiscono il lievito artistico più genuino. 

Proprio i litigi che il lettore invano si aspetta dalla situazione scottante 

del cacciatore troppo assiduo nel suo svago, compaiono qua € là con festoso 

scoppiettio nel bel mezzo dello sviluppo altrimenti grave del dialogo uma- 

nistico. I personaggi che generano i battibecchi sono Gualtiero ed Eloisa 

(Maister Gualter, Ladie Aloisa nel testo di Tilney). Che essi siano i più gio- 

vani della compagnia lo si desume dal loro spirito pronto, combattivo e restio 
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ai compromessi. Eccezion fatta per la vedova Ladie Iulia, che i partecipanti al 
dialogo siano sposati o no non lo si può stabilire con certezza dagli scarsi ac- 
cenni alla vita dei personaggi che il testo accoglie. D'altro lato tutti i dialo- 
ganti parlano come se non fossero sposati, cioè non portano mai come con- 
tributo l’esperienza loro, al più quella di amici di cui non è fatto il nome. 

Questo tacito impegno a trattare l'argomento d’un dialogo morale esclu- 
dendo i riferimenti all’autobiografia del dialogante è un atteggiamento che 
non si sa quanto sia esclusivo di schemi letterari propri del trattato morale 
nell’umanesimo, che per raggiungere chiarezza e persuasione doveva garan- 
tirsi contro ogni dubbio di parzialità e visione ristretta della realtà, e quanto 
sia invece parte dell'abito mentale, del costume delle persone colte dell’epoca 
del Rinascimento ogniqualvolta trattavano di problemi seri e generali in un 
consesso di pit persone. Se l'ideale della « cortigianeria », per usare il voca- 
bolo sfoggiato dal Castiglione nel suo libro, escludeva riferimenti ai fatti di 
vita personali dalla conversazione dell’élite culturale, allora si trattava di una 
posizione di autocritica, magari inconsapevole, di persone che riconoscevano 
alla propria epoca, e tentavan di reprimerlo, un eccesso di individualismo sen- 
z'altro collegato, oltreché a cause disparate, allo sviluppo rinascimentale della 
libera iniziativa capitalistica. E mentre in Italia Machiavelli rompeva il circolo 
vizioso dell’ambiguità del moralista che dipingeva le cose come avrebbero 
dovuto essere e invece non crano, in Inghilterra uno solo fra tutti i generi 
letterari, la tragedia elisabettiana, esprimeva in pieno ed in forme svariate l’in- 
dividualismo senza freni della nuova società nei suoi sintomi più sinistri. 

Vano quindi sarebbe cercare negli interventi di Gualtiero ed Eloisa qual 
cosa di più di un ripicco futile su questioni di precedenza, ché anzi v'è soltanto 
l’espressione di una vaga ingiustificata misoginia da parte dell’uomo, ed uno 
spirito altrettanto confuso e pur sempre convenzionale di rivalsa da parte 
femminile. Una tirata contro le donne in genere di Gualtiero, e una conse- 
guente reazione da parte di Aloisa e le altre donne si ha nella prima parte 
del dialogo, ad un punto in cui Mastro Pedro, dopo le citazioni di costumi dei 
popoli antichi e i detti dei saggi ateniesi, afferma: 

Wce all seeke the fayrest, the richest, and noblest. But vertues are laide aside, 
and nought accounted off, we secke to feede our eyes, and not to content oure cares. 
Why? quoth Maister Gualter, shal a man choose his wyfe with his eares. To choose 
with oure cares, quot Maister Pedro, is to enquire of hir vertues, & vices, by report 
whereof you shall understande hir conditions, and qualities, good, and bad. As for 
that, quoth Gualter, it booteth not. For the best of them all have their faults, and 
if she be vertuous, she will looke to be so honored, that hir husband shall have the 
more a do to please hir. And I remember, that a wise man, I knowe not hys name, 
being enquired of a friende of hys with whome he should marry, answered, that 
he had beene married foure sundrie times, first with a fayre woman, who was so 
prowde of hir bewtie, that he was faine to please, and content hir, least she should 
dishonour him, the seconde verie riche, whose substance made hir so stately, that 
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he was forced lyke a slave to obey hir, the thirde was so vertuous, that he was glad 

to honor, and reverence hir, to keepe hir still in hir vertuous goodnesse, the Îast 

was of good linage, which so exalted hir stomake, that shee made him hir bondman. 

Nowe choose, quoth he, which of these foure thou canst best content thy self. You 

have made a fayre reason, quoth the Lady Aloisa, I never knewe that you were 

so deepely learned before, and all the Ladies woulde have driven Maister Gualter 

out of the arbor. But father Erasmus sayde that he remembered the lyke thing of 

Anaxagoras, and therefore he was not to be blamed, because he did but repete the 

wordes of a philosopher. 

Eloisa è altrettanto vivace, pronta di lingua, ironica, pungente e battaglie- 

ra del personaggio di Emilia Pio nel Cortegiazo, come del resto Gualtiero per 

la sua misoginia richiama alla mente un’altra figura del Corsegiano, quella 

di Gaspare Pallavicino. Vi è una maggiore rotondità di profilo nei personaggi 

del Castiglione, che si deve ascrivere oltre che alla vastità, complessità e più 

ampio respiro della sua opera, anche alle specifiche e molteplici doti del suo 

genio, tra le quali fa spicco una particolare forma naturalistica e costantemente 

tesa di attenzione, volta ad acquisire i dati memorabili della realtà ed a tra- 

sporli in espressione poetica. A_ parte ciò, si nota tra i personaggi di Eloisa 

nel Flower of Friendship e di Emilia nel Cortegiano, una singola ma sostan- 

ziale differenza che ristabilisce un giudizio di positività nei riguardi della 

figura femminile inglese, poiché la riscatta da ogni sospetto di dipendenza 

dall’esempio di Castiglione, e quindi di poco felice emulazione. Tale differenza 

sta tutta in una maggiore gracilità nell’educazione di Eloisa, in una immedia- 

tezza di modi ed una ingenuità, che costituiscono spesso gli aspetti più delicati 

ed affascinanti di certe figure minori di commedia, e che in un’opera breve 

e di natura morale come quella del Tilney, acquistano, per il risalto che l’au- 

tore consapevolmente attribuisce loro, un valore fondamentale che altera il 

tono convenzionale del trattato umanistico in forma di dialogo. 

Vi è un brano nel Corfegiano che bene illustra, nell’eloquio e nella sostan- 

za, la personalità composita, sorridente ma altera, beffarda e tuttavia tolle- 

rante, mordace ma contenuta, di Emilia. Un interlocutore s'era scusato dinanzi 

alle signore d’aver raccontato un aneddoto lubrico: 

Allora il signor Gaspar Pallavicino: Le donne — disse — non hanno piacere 

di sentir ragionar d’altro; e voi volete levarglielo. Ed io per me sonomi trovato ad 

arrossir di vergogna per parole dettemi da donne molto pit spesso che da omini. 

— Di tai donne non parlo io, — disse messer Bernardo — ma di quelle virtuose, 

che meritano reverenzia ed onore da ogni gentiluomo. Disse il signor Gasparo: 

Bisognaria ritrovar una sottil regola per conoscerle, perché il più delle volte quelle, 

che sono in apparenza le migliori, in effetto sono il contrario. — Allor messer 
Bernardo ridendo disse: Se qui presente non fosse il signor Magnifico nostro, il 
quale in ogni loco è allegato per protettor delle donne, io pigliarei l'impresa di 
rispondervi; ma non voglio far ingiuria a lui. — Quivi la signora Emilia, pur 
ridendo, disse: Le donne non hanno bisogno di difensore alcuno contro accusa- 
tore di cosî poca autorità; però lasciate pur il signor Gasparo in questa perversa 
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opinione, e nata più presto dal suo non aver mai trovato donna che l’abbia voluto 
vedere che da mancamento alcuno delle donne; e seguitate voi il ragionamento 
delle facezie,5) 

Cosî come Emilia sa ribattere con compostezza e malignità, Eloisa non 
sa trattenersi e sfoga la sua ira con irruenza: « This sawcie foole woulde be 
well beaten, and banished our company », ella grida. « For he is still pratling 
against women, and interrupteth oure pastime»; oppure ritorce a dispetto 
della scarsa fede maschile un esempio antico di eroico riserbo da parte di una 
donna ateniese: «It is happie», ella interviene a dire, «that some women 
have been secret in times past. For you men say nowc a dayes, that women 
can keepe no counsaile >», o ancora categoricamente afferma di ammirare un 
costume di lontani popoli, affatto diverso da quello del proprio paese: « That 
was a iust law, where the commanding was equall ». 

Più di ogni altro commento sui sentimenti di questa figurina velenosa ma 
non irritante, servon le parole impareggiabilmente schiette con le quali rea- 
gisce alla morale della novelletta del cacciatore adultero: 

He should, quoth the Ladie Alcisa, have had a bed of nettles, or thornes, had 
it bene to mee. For sure I would not have bene the cherisher of my husband in 
his unthriftinesse. 

È senz'altro vero che è più spesso Gualtiero a provocare il litigio con le 
sue frecciate sarcastiche, ma il suo è un personaggio di misogino dai contorni 
abbastanza sfruttati dalla letteratura del tempo, mentre è Eloisa che a quegli 
alterchi offre quel pepe che li rende dissimili da quelli indubbiamente meno 
comici del Cortegiano. Il carattere della conversazione è a tratti, e sempre nelle 
scene in cui il dialogo si fa movimentato, felicemente realistico nello stile, 
conciso, ricco di pause emotive, di richiami, ammiccamenti, ironie, smorza- 
ture, giochi di spirito, battute pronte, esclamazioni ed inceppamenti tipici 
della parlata di palcoscenico. Basterebbe citare esclamazioni come « Mary lo! », 
« Tushel », o un pensiero che per essere stato iniziato con troppa foga rimane 
interrotto e l’implicazione è che finirebbe con qualcosa di iperbolico: « But 
sure if I had bene among those women... ». 

Nulla però in quest'opera di Tilney è portato all'eccesso, né il gusto 
aristocratico alla bella prosa composita, né quello realistico dell’intenditore 
di teatro, né infine il gusto delle digressioni narrative o quello delle interru- 
zioni comiche. In ciò sta la caratteristica più personale dell’autore, e ciò 
anche si accorda con la sua figura di Master of the Revels che, pur svolgendo 
una funzione di censura nel teatro clisabettiano, ebbe evidentissimamente 
mano leggera e spirito aperto, e mai, a quanto è dato sapere, suscitò polemiche 
intorno a un qualsiasi caso di conflitto tra impresari, autori, attori da una 
parte e il potere regio dall’altra. 
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Tilney assunse la carica di Master of the Revels nel Natale del 1578 e la 

tenne fino alla morte avvenuta il 20 agosto 1610. Tuttavia già nel ’97 egli si 

faceva aiutare ufficialmente nelle sue funzioni dal successore designato, il ni- 

pote Sir John Buck, probabilmente per ragioni d’anzianità. Pare che all’inizio 

le funzioni di Tilney fossero limitate all’assegnazione di licenze a compagnie 

e teatri. Il nulla osta per la rappresentazione delle singole opere veniva dato 

dal Lord Mayor, secondo decreti del Common Council (così stabilivano gli 

Acts of the Common Council del 1574 e del 1582), ma nell’ottantanove, in 

seguito alla polemica del Marprelate, e poiché alcuni attori vi avevano preso 

parte, il Privy Council della « Starre Chamber » inviò tre lettere di cui una 

all’Arcivescovo di Canterbury, un’altra al Lord Mayor, la terza a Tilney, con 

l’invito a costituire una commissione di censura. Le lunghe trattative che 

seguirono portarono all’unico risultato pratico che Tilney prese in mano 

l’intera faccenda ed in effetti agi da solo. Tale episodio deve far ritenere che 

in una situazione di conflitto pressoché insanabile (le autorità di Londra pro- 

posero a più riprese la chiusura hic et simpliciter dei teatri), Tilney fosse 

l'uomo del compromesso e della via mediana. ® 
Egli esprime questa sua tendenza anche nell’opera letteraria, cosî che si 

può dire che Tilney è da annoverare tra i non molti uomini di lettere che 

mostrano un’identica faccia nell'intimo dell’attività creatrice ed in quella 

pubblica. Lo spirito moderato di Tilney è cosi ben disposto ad ascoltare e ad 

includere nella sua opera la voce dell'opposizione, da lasciarsi praticamente 

alle spalle la convenzione monocorde dei trattati umanistici sul matrimonio. 

Questa voce è pur sempre dei giovani Gualtiero ed Eloisa, ed il fatto che essi 

lintonino disarmonicamente e con tanta acerbità produce da solo quella 

sensazione di fresca comicità che costituisce il merito principale, anche se 

esteriore, dell’opera. 
Ma intorno a che cosa litigano Gualtiero ed Eloisa? Fondamentalmente, 

intorno ad una questione di distribuzione del potere, ossia del commanding, 

per usare il loro vocabolo, all’interno del matrimonio. Si era parlato tanto di 

eguaglianza tra uomo e donna nel matrimonio, tant'è vero che si era bat- 

tezzata l’unione tra i due come il «fiore dell'amicizia », e allora, contesta 

Eloisa, se non poniamo un confine tra due territori ben definiti tali che in 

uno tutto il «comando» sia dell’uomo, nell’altro tutto della donna, l’egua- 

glianza non sussiste. Gualtiero per converso sostiene tesi all'apparenza con- 

tradditorie ed incertamente motivate, e tuttavia al fondo della sua insoddisfa- 

zione v'è un motivo preciso ed inquietante: egli avverte come il matrimonio, 

così come è concepito nella sua epoca, rappresenti un peso ed una schiavitt 

anche per l’uomo, în antitesi a quanto dovrebbe lasciar sperare l’ufficialmente 

stabilita completa sottomissione della donna. In un punto del dialogo egli 

arriva a sostenere, aggrappandosi al concetto umanista della « virtù nel giusto 

mezzo >, che le donne amano troppo. «It were a goodly matter», egli di- 
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chiara a Lady Iulia, «if you could bring your maryed women to a mean». 
« Not so », risponde Lady Iulia, «I will have no mean in love». La cosa ha 
un tocco di assurdità, ma bene si spiega con la preoccupazione che l’amore e 
quindi la fedeltà della moglie debba richiedere come contropartita una limi- 
tazione alla libertà del marito. Gualtiero vorrebbe che la donna si conten- 
tasse di condurre la casa e non si preoccupasse troppo di tenere il marito 
legato a sé. 

Ma proprio a proposito della conduzione della casa, Tilney lascia volu- 
tamente fuori dal suo trattato questo come ogni altro argomento che tratti 
della parte pratica e alienante del matrimonio, in ciò differenziandosi da Pe- 
dro di Luxan (l’autore, non il personaggio fittizio), che aveva sviluppato nei 
suoi Colloquios i temi dell’educazione dei figli e della conduzione della casa, 
e differenziandosi dalla tradizione umanistica dei trattati sul matrimonio in 
genere, restando cosî a metà strada tra lo studio dell'unione ideale d’amore 
in senso platonico, cosi com°era stato affrontato negli Asolani del Bembo e 
nel Cortegiano di Castiglione, e uno studio della mediocre realtà quotidiana 
del matrimonio, che già aveva interessato trattatisti del Quattrocento italiano, 
e più recentemente Vives ed in modo più effimero Erasmo. Pur nell’ibrido 
della sua posizione, l’opera di Tilney bene figura per semplicità ed omoge- 
neità del discorso. Gualtiero ed Eloisa non sembrano partecipare di quel- 
l'ideale che, sia pur in modo blando e con una certa qual compromissione, 
Tilney vagheggia. Essi rappresentano la fazione di coloro che non si lasciano 
incantare da una brillante apologia della cultura di cui sono parte, ma vedono 
di quella cultura i lati nefasti. Forse li vedono nebulosamente, cosî che non 
sanno individuare con certezza né il vero male di cui soffrono, né le sue 

cause, ed infatti, per citare un indizio, l’idea di libertà mai li sfiora, e non- 
dimeno la loro insoddisfazione è, tutt'altro che immaginaria, reale. Purtroppo 
essi usano lo stesso linguaggio di quella cultura che non li soddisfa: entrambi 
ne fanno una questione di territorio privato, di sovranità e di dominio. L’uno, 
l’uomo, pretendendo di allargare tale dominio, l’altra, la donna, cercando 
di rosicchiare una fetta di quel territorio che non le è concesso. 

Per una volta, anche Lady Isabella si associa al pensiero di Eloisa af- 
fermando: 

.. Women have soules as wel as men, they have wit as wel as men, more 
apt for procreation of children than men. What reason is it then, that they should 
be bound, whom nature hath made free? Nay, among the Achaians, women had 
such souveraigntie, that whatsoever they commaunded, their Husbandes obeyed. 

Naturalmente le tesi dei due principali oppositori, partendo da estremi 
opposti, si elidono a vicenda, cosî che per bocca di uno degli anziani inter- 
locutori, la voce dell’ufficialità suonerà autoritaria per ribadire l'antica distri- 
buzione dei compiti: 
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The office of the husbande is to bring in necessaries, of the wife, well to kepe 
them. The office of the husbande is to go abroad in matters of profite, of the wyfe, 
to tarry at home, and see all be well there. The office of the husbande is to provide 
money, of the wife, not wastfully to spend it. The office of the husband is, to deale, 

and bargaine with all men, of the wyfe, to make or meddle with no man. The 
office of the husbande is, to give, of the wyfe, to keepe. The office of the husbande 
is to apparell him as he can, of the wyfe, to go as shee ought. The office of the 
husbande is, to be Lord of all, of wyfc, to give account of all, and finally I saye, 
that the office of the husbande is, to maintaine well his lyvelyhood, and the office 
of the woman is, to governe well the houschold. 

Il limite della moderazione di Tilney in questa discussione cui parteci- 
pano opposte tesi è anche il limite di molta parte del Rinascimento quando 
trattava di temi non facilmente assimilabili ai fondamenti della religione o 
della filosofia, ed era quello di relegare tutto quanto usciva dai propri schemi 
nel regno dell’eccentrico e dell’assurdo, in una parola, dell’irrazionale. E v'era 

comunque uno schema umanistico-rinascimentale entro cui si configurava 
l'istituto del matrimonio. Quello di Tilney, è come si è visto, un ibrido tra 
le teorie sull'’amor platonico ed una convenzionale, plurisecolare immagine 
del matrimonio, costituendo cosi una sorta di morale provvisoria, la quale 
tuttavia bene rappresenta la morale borghese di quel secolo. Gualtiero ed 
Eloisa tentano di opporvisi, e i vecchi sembrano dire: un pizzico di giova- 
nile anarchia ci sta bene. Con ciò, i seri motivi dell’opposizione vengono 
ignorati, ed anzi del tutto negati. 

Per poter dare un giudizio sufficientemente sintetico dell’opera di Tilney, 
è necessario riassumere i risultati dell’analisi testò condotta. Si è stabilito 
come, sul piano del linguaggio, Tilney dimostri una grande indipendenza 
dai moduli rigidamente retorici caratteristici della prosa inglese da Ascham 
a Lyly, ed anzi riveli una notevole propensione verso il linguaggio natura- 
listico della commedia elisabettiana. Questa tendenza, addirittura in anticipo 
sui tempi, non poteva provenirgli se non dalla lettura del Castiglione (e pro- 
babilmente del Bembo), e meno dalle altre sue fonti: Erasmo, Pedro di Luxan, 
Margherita di Navarra. Tilney emula il Castiglione anche nel creare le figure 
di Gualtiero ed Eloisa, con i loro innocui battibecchi. Con quest’aggiunta di 
commedia, l’autore inglese sposta la tradizionale struttura architettonica del 
trattato morale umanista, in forma di dialogo, verso orizzonti di leggerezza 
fino ad allora sconosciuti. Tilney conduce l’operazione in modo da salvare 
nettamente quel « decoro» del linguaggio letterario che Sidney, in un noto 
passo della sua Defense, negherà alla commedia elisabettiana. La comicità di 
Tilney è garrula, solare, divertita. Le sono ignoti i turbamenti interiori, 

l’animosità plebea, la sottile sofferenza, e le ambiguità di certi personaggi 

della commedia di Shakespeare. Altri punti salienti dell’opera di Tilney, 

come le due digressioni sugli effetti del vino e sulla « Prudent Lady », esem- 
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plificano la convivenza, fianco a fianco, di stili diversi, in un’epoca di vasta 
sperimentazione. Proprio per i rapporti dell’opera, in senso linguistico, con 
la prosa ed il teatro di generazioni contemporanee o vicine a Tilney, essa 
merita quell’attenzione degli studiosi che finora è mancata. 

Giorcio MigLIoR 

) Il concetto è sviluppato in Ernst TroeLtscH, Rezaissance und Reformation, Gesammelte 

Schriften, IV, Tubinga, 1925, pp. 261-296. 
2) Il verso è precisamente il 117° dell’egloga di Febbraio. 
3) Cfi. AscHam, in The Schoolmaster, parte IL 
4 Cfr G. Mistior, Bardello e Painter, in Studi e ricerche di letteratura inglese e americana, 

Milano, Cisalpino, 1967, pp. 21-45. 
5) Il Cortegiano, Libro Il, Cap. LXIX. 
$) Cfr. E.K. Cnamsers, Note on the Hist. of the Revels Office under the Tudors, Londra, 

A.H. Bullen, 1906, pp. 57-68. 

NOTA BIBLIOGRAFICA 

Le scarse notizie sulla attività di censore di Edmund Tilney sono raccolte da E.K. Cramsers 
in Notes on the History of the Revels Office under the Tudors, Londra, A.H. Bullen, 1906. 

L’opera di Tilney nella copia esistente nel B.M., stampata da Henry Denham nel 1568 in carat- 
teri gotici e con contrazioni e segni tipografici convenzionali, in gran voga in tutto il Cinquecento 

inglese, per parti del discorso tra le più ricorrenti, come l’articolo z#e o la congiunzione z4a7, presenta 
qua e là inevitabili errori di stampa. Il più curioso di tutti è la denominazione Pedro di Luxan, 
altre volte Pedro di luxan, nella quale la preposizione di, italiana, soppianta il de spagnolo. In assenza 
di altri indizi, tale errore è da imputarsi alla grande facilità con cui tutti gli elisabettiani scambiavano 
la morfologia italiana con la spagnola e viceversa. 

Non si ha notizia di ristampe dell’opera di Tilney e per quanto riguarda la ben scarsa fortuna 
presso gli studiosi di letteratura inglese, il saggio ne ha già fatto ampia menzione. 

Coniugium, uno dei due Colloquia di Erasmo pubblicati nell’edizione di Basilea del 1529 che 
hanno come argomento il matrimonio, è l’unica fonte che può aver offerto una qualche ispirazione a 
Tilney per la sua opera, in particolare per la novella del cacciatore adultero e per la trattazione della 
gelosia muliebre. Ma sia per concezione del dialogo, sia per lo stile, Tilney non prende nulla dal- 
l’umanista di Rotterdam. Il dialogo erasmiano è serrato per brevità di battute e per forza dialettica, 
e vi prendon parte due soli personaggi, Xantippe, la sposata, ed Eulalia, la nubile. Inoltre, in Co- 
niugium Erasmo non fa alcun sfoggio di citazioni letterarie o storiche. 

I! dialogo sul matrimonio dell’erasmista sivigliano Pedro di Luxan (o Lujàn) consta di due 
parti, delle quali la prima è poco più di una traduzione in castigliano dal latino del Contugium. 
Nella seconda parte è offerto un seguito con l'intervento dei mariti delle due donne (poiché Eulalia 
s'è accasata), e quasi per scaricarsi del debito, solo qui, nella introduzione a questa parte più 
originale dell’opera, l’autore dichiara di aver composto il dialogo «a imîtacion del de Erasmo». 
Soprattutto a causa dell'interesse suscitato dai capitoli sulla educazione dei figli, l’opera del sivigliano 
godette di un successo non indifferente nel suo secolo, come attesta il gran numero di edizioni. Nella 
biblioteca del B.M. si conserva un esemplare di 117 pagine della primissima edizione, intitotala 
Colloguios matrimoniales, stampata a Siviglia nel 1550; la stessa biblioteca possiede una copia dissimile, 
non datata, che una nota di bibliofilo attribuisce alla edizione di Toledo del 1552, un’altra copia 
della quale è conservata nella città spagnola, nella biblioteca del Palazzo di Peralada. Altre edizioni 
di cui si ha notizia sono del 1553 a Valladolid, e del 1589 a Saragozza. Di una traduzione italiana 
stampata a Palermo nel 1575 l’autore di questo saggio non è riuscito a rintracciare alcuna copia. 

Per converso, il nome del sivigliano è praticamente escluso oggi da ogni menzione da parte 
degli storici della letteratura spagnola. Qualche riferimento lo si ha in rapporto ad un’altra sua opera, 
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per altro non originale, il XII libro di Amzadis, perché Montaigne la noverava tra quelle possedute 
nella sua biblioteca privata. Curiosamente, in una nota a pp. 414-415 di A Literary History of En- 
gland, curata dal Baugh, il nome dell’autore spagnolo è erroneamente riferito come Pedro de Juxan. 

C.S. Lewis trova un’analogia tra lo spunto iniziale di Tilney e quello dell’anonimo autore di 
The Complayni of Scotlande (ctr. The Oxf. Hist. of Engl. Lit., Il, p. 296). 

Sempre per un’opera di confronto, ci si può riferire ad un trattato intitolato Prudentissimi et 
gravi documenti circa la elezion de la moglie, dato alle stampe a Venezia nel 1548, traduzione dal 

latino di un’opera dell’umanista quattrocentesco Francesco Barbaro. Altri trattati sul matrimonio furono 
composti in Italia nel 7400 da Poggio al Campano e Guiniforte Barzizza. La lettura di questi testi 
offre la immediata sensazione di un salto qualitativo, e di un netto stacco di costume e di pensiero, 

dall’opera del Tilney. 
Per quanto riguarda l’ispirazione che può direttamente od indirettamente essere derivata a Tilney 

dagli Asolani di Bembo e dal Cortegiano di Castiglione, si ricorderà come quest’ultima opera 
aveva in Inghilterra una vasta divulgazione dopo la traduzione di Thomas Hoby nel 1561, mentre 
gli Asolani circolavano ammirati nell'originale italiano, per l’ovvia arduità del tradurre le rime in 
essi contenute. 
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IDEALI E IDEOLOGIE DEL RISORGIMENTO 

NELLA RESISTENZA ITALIANA 

Scriveva un paio d'anni fa Guido Quazza in un suo importante contri 

buto allo studio della Resistenza italiana: «La comprensione del passato è, 

deve essere, in primo luogo sforzo di ricerca delle motivazioni interne ai 

fatti e non proiezione pura e semplice di preoccupazioni dell’oggi. Collocare 

un evento nella sfera del mito, e perciò farne come un blocco unitario, si- 

gnifica porre un ostacolo insuperabile alla sua individuazione storica >. h 

Credo che questo sia il rischio che corre oggi la Resistenza italiana, cosî 

come lo stesso rischio hanno corso nel passato il Risorgimento, l’età giolit- 

tiana, la grande guerra, e tanti, diversi ed importanti momenti della storia 

d’Italia. Forse è un rischio inevitabile se poniamo mente al fatto che lo stu- 

dioso di storia — lo ricordava recentemente, a un seminario dell’Università 

di Padova, Enzo Cervelli — è un intellettuale, è, cioè, « provvisto di una sua 

ideologia che, se pur situabile a monte della specifica trattazione storiografica, 

si lega peraltro a quest'ultima secondo un nesso inscindibile, che altro non 

è che il nesso fra storia e politica, nel quale la storiografia è critica e inter- 

pretazione dei fatti politici e al tempo stesso espressione dei fatti politici me- 

desimi, componente insopprimibile di una determinata situazione politico- 

culturale ». Ma l'intento di elevare nella sfera del mito, e quindi di sottrarre 

alla libera individuazione storica, vicende istituti momenti uomini della sto- 

ria, utili solo se relegati in quella sfera a preoccupazioni o interessi politici 

attuali, non si può ascrivere unicamente agli storici. Direi, anzi, che solita- 

mente le intenzioni apologetiche e celebrative, più che degli studiosi di storia, 

sono proprie o di coloro che detengono il potere, degli esponenti — cioè — 
di quelle forze che sono espressione delle classi sociali e politiche prevalenti 

in un determinato momento, che hanno interesse a mistificare i caratteri del 

passato ad uso del presente, oppure di coloro che hanno interessi e ragioni 

opposte a quelle delle classi dirigenti, eventualmente preoccupate, invece, di 
denigrare momenti uomini e vicende del passato. Si tratta, pur sempre, di 
azioni legittime per le forze politiche, che non possono contentarsi di « oc- 
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cupare il presente » come scriveva nel 1938 Gaetano Salvemini a proposito del 
fascismo?) — specialmente se sono recenti vincitrici di conflitti, interni od 
esterni a un paese, e che perciò « proiettano la loro vittoria nel passato per 
prolungarla nell’avvenire », suscitando analoghe reazioni nelle forze di op- 
posizione. 

È ovvio che gli studiosi di storia, proprio perché sono degli intellettuali, 
non sono estranei a tale lavoro di manipolazione del passato, specialmente 
del passato più prossimo, anche se è doveroso distinguere, tra gli storici, quelli 
che finiscono per essere « organici » agli sforzi interessati delle forze politiche 
a cui fanno ideale o pratico riferimento e delle quali finiscono — magari in 
perfetta onestà intellettuale — con l’essere i qualificati portavoce e quelli che, 
invece, non si prestano a tale tipo di strumentalizzazione del lavoro storio- 
grafico e, con la loro attività, rappresentano voci critiche che invitano a con- 
siderare le vicende della storia fuori da ogni schema convenzionale, santifi- 
catorio o denigratorio. 

Questa preliminare considerazione di ordine generale o metodologico 
mi è sembrata necessaria per sgombrare il campo da un sospetto più che legit- 
timo, che potrebbe sorgere nella mente di chi scorre le parole del titolo di 
questo breve studio. Il sospetto è questo: che chi scrive sia allineato rispetto 
allo schema convenzionale che istituisce un parallelo rigido tra Risorgimento 
e Resistenza, nel senso che egli voglia trovare, di questi due momenti o meglio 
processi della storia del nostro paese, tutte le possibili analogie, magari con- 
cedendo elegantemente qualche marginale differenza ed echeggiando, alla 
fine, i moduli abusati della retorica neopatriottica. Niente di tutto questo. Il 
mio compito è, nello stesso tempo, più modesto e pit arduo, quello di dar 
conto dello stato della questione riguardante le idee della Resistenza, utiliz- 
zando uno schema — quello dei rapporti tra Resistenza e Risorgimento — al 
solo scopo di avere davanti agli occhi uno dei parametri possibili, e sia pure 
quello più largamente usato e sfruttato, ponendomi di fronte ad esso senza 
altro pregiudizio che non sia la mia condizione reale (ché di questa non posso 
fare a meno, né sarebbe utile che di essa mi spogliassi). 

In effetti, l’espressione « secondo Risorgimento » è tanto entrata nell’uso 
da non consentire di prescinderne. Si tratta di un'espressione la cui storia 
non è stata veramente ancora scritta, anche se importanti contributi sui pro- 
blemi ad essa collegati sono stati forniti negli ultimi anni da diversi studiosi, 
come Roberto Battaglia, Ettore Passerin d’Entreves, Leo Valiani, Claudio 

Pavone, Teodolfo Tessari, Luigi Bulferetti, Pietro Secchia.” 
Tuttavia, l’espressione stessa è parte viva della storia degli ultimi venti- 

cinque anni ed è un'espressione usata da troppo diversi punti di vista, per non 
suscitare il dubbio di cui parlavo all’inizio. Basta pensare, a puro titolo di 
esempio, che tra coloro che ad essa fanno ricorso, ci sono, da un lato, forze 
ed uomini come i comunisti ufficiali e alcuni storici di parte comunista o in 
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genere di sinistra, e gli uomini politici e intellettuali del Partito d'Azione; 

dall'altro, i ministri della Pubblica Istruzione dei governi a prevalenza demo- 
cristiana di questi vent'anni di democrazia repubblicana, che, nelle circolari 
inviate ai Provveditori agli Studi e da questi trasmessi alle scuole, non hanno 
mai mancato di invitare gli insegnanti a parlare nelle scuole della Resistenza 
ricollegandola al Risorgimento, anzi, in genere, ad illustrare «il profondo 
significato storico e morale » dei due avvenimenti. Mi sovviene, a questo pro- 
posito, un ricordo personale. Il tema d’italiano proposto agli esami di matu- 
rità classica nel 1956 suonava pressappoco: «l'ideale repubblicano attraverso 
il Risorgimento fino ai nostri giorni». Del resto, in occasione del decennale 
della Resistenza, fu dato alle stampe e largamente diffuso un volume di scritti 
di uomini che andavano dai democristiani ai liberali al generale Raffaele 
Cadorna, dal significativo titolo de «Il secondo Risorgimento. Nel decennale 
della resistenza e del ritorno alla democrazia, 1945-1955 », e dall’ancor più st- 
gnificativo editore, che era l’Istituto Poligrafico dello Stato. Non parliamo, 
poi, dei discorsi, degli scritti, delle lapidi, perché l'elenco si farebbe troppo 
lungo. Che i dubbi sull’espressione «secondo Risorgimento » siano troppo 
forti per non farvi un insistito riferimento lo dimostrano i richiami a un 
maggiore scrupolo, che negli ultimi anni sono pur venuti da molte parti, 
soprattutto dalle parti più preoccupate di non far apparire alle nuove gene- 
razioni la Resistenza come un fatto storico su cui sopiti sono i conflitti di 
opinioni, su cui cessate sono le polemiche, su cui — finalmente — è neces- 
sario che ci ritroviamo tutti uniti come ad un’occasione di liete ferie e non 
come ad un’occasione di severa ed accurata analisi di un fatto che fu bene 
una guerra civile — e che guerra! — oltreché una guerra nazionale e di libe- 
razione. Il fatto è che s'è ripetuto per il « secondo Risorgimento » il fenomeno 
già accaduto per il « primo >, che i « vincitori» hanno tentato — per molto 
tempo riuscendovi — di imporre ai vinti e alle generazioni future una, e una 
sola, interpretazione, dando ad essa il crisma dell’ufficialità e accusando tutte 
le altre forze di tentare meschini impadronimenti e strumentalizzazioni. Il 
compito che si sono assunti studiosi e pubblicisti di parti diverse, alcuni « or- 
ganici » alle forze politiche di opposizione, altri fedeli ad un canone di verità 
nell’interpretazione storica che non andava — e non va — disgiunto da pas- 
sione ideologica o politica di tipo democratico, è stato quello di impedire 
tale consacrazione indifferenziata della lotta di Liberazione. ® 

Fatalmente, è cosî tornato fuori il discorso sul Risorgimento, sul « primo » 

per intenderci, e allora il discorso — anche quello specificamente storio- 
grafico — è andato facendosi pit complesso e più interessante. Tutti d’ac- 
cordo, a parole, sulla necessità di «non ridurre tutto alla composizione di 
scolastici elenchi di analogie e di differenze, che — come ricorda Claudio 
Pavone nel suo rilevante saggio del 1959 su Le idee della Resistenza —? 
si ridurrebbero poi all’ovvia constatazione che 1’ ’800 non è il ’900, che Gari- 
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baldi, Mazzini e Cavour non sono Longo, Parri e Croce, come Mussolini 
non è il re Bomba », ® o « di non disputare accademicamente suija continuità 
e la novità o rottura della storia >.” 

Ma in particolare, in molti convinti che si trattava — e si tratta — di 
vedere come l’espressione « secondo Risorgimento » è nata, «chi e in quale 
senso e in quali momenti l’ha usata, fino a che punto essa abbia costituito 
un ideale operante ».® Ecco, questo — a mio avviso — è il problema centrale: 
cercare di cogliere, al di là dell’espressione — o di espressioni similari o 
analoghe o diverse per contrapposizione — come le diverse correnti anti- 
fasciste (per non parlare degli stessi fascisti, ma ciò esulerebbe non dal tema, 
ma da questa specifica occasione) vollero collocarsi di fronte alla storia del- 
l’Italia contemporanea. Perché di questo si tratta, di modi diversi di inten- 
dere la storia del nostro paese, quella passata e quella presente, modi che 
portarono le diverse correnti antifasciste a diversamente operare in concreto, 
quando — per opera loro o per convergente congiuntura internazionale — 
agli antifascisti fu dato di riprendere a tessere — se mai avevano smesso di 
farlo, in esilio in carcere nella clandestinità — la trama della storia del loro 
paese. 

Si tratta, perciò, di ricostruire sommariamente la posizione delle singole 
correnti antifasciste nei confronti della storia dell’Italia contemporanea, po- 
sizione teorica (espressa nei dibattiti, nelle riviste, negli scritti, nelle discus- 
sioni dell’esilio) e posizione pratica, perché sulla base della prima (o diversa- 
mente, ma allora per una scelta conseguente ad un mutamento di volontà) 
gli uomini di quelle correnti, riannodate le fila interrotte o fatte emergere 
quelle sotterranee, sfociarono nel mare della lotta partigiana, stabilendo quella 
continuità, da nessuno contestata, che opera tra antifascismo (in tutte le sue 
forme ed espressioni) e Resistenza. 

E qui vorrei dire che l’analisi delle posizioni delle correnti antifasciste, 
dei partiti antifascisti restituiti a vita nuova, dei gruppi antifascisti, non do- 
vrebbe poter prescindere dall'analisi delle motivazioni che spinsero la gente 
comune, gli uomini e le donne, i giovani nati tra il ’15 e il ’25, e ignari di 
storia e di politica per condizione personale, insomma tutta quella grande 
massa di combattenti che fu — nel bene e nel male — la Resistenza italiana, 
a compiere la propria scelta antifascista e antitedesca, democratica e libertaria. 
Questa analisi è in gran parte ancora da fare, perché vengono preferite tal- 
volta motivazioni e scelte secondo schemi intellettualistici e ideologici non 
controllati o ci si contenta di testimonianze, letterarie o soltanto umane, non 
sempre storicamente attendibili, ma ideologicamente accettabili o, addirittura, 
bene accette. Talché, un’analisi delle sole posizioni dei gruppi consapevoli, 
degli intellettuali, dei capi, dei dirigenti, se da un lato consente di cogliere, 
attraverso la coscienza di chi ha operato con intelligenza delle situazioni per 
conseguire certi obiettivi, il senso, la direzione della loro azione, rimane dal 
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l’altro inadeguata rispetto alla necessità di approdare a risultati sicuri circa i 
caratteri che realmente ebbe la Resistenza, che non fu soltanto opera di chi 
la diresse, che proveniva quasi sempre dalle file dell’antifascismo, ma anche 
— e sostanzialmente, direi, — di chi — e fu gran parte delle classi popolari — 
ha molti portavoce ufficiali, ma poca voce autentica che si esprima in docu- 
menti, proclami e opere storiche. 

Ma veniamo alle correnti antifasciste e al loro atteggiamento nei con- 
fronti del Risorgimento. Il carattere comune delle diverse posizioni è da ri- 
trovarsi nel fatto che esse vengono esprimendosi e chiarendosi avendo come 
termine di riferimento obbligato l’esistenza della dittatura fascista, il cui at- 
teggiamento nei confronti del Risorgimento — che si può considerare come 
un tentativo di fascistizzazione, anche se il discorso sarebbe lungo e com- 
plesso —? costringeva l’antifascismo a fare i conti colla nostra rivoluzione 
nazionale, in polemica con l’avversario. Un primo gruppo di posizioni può 
essere individuato in quelle forze che vedevano nel Risorgimento un ideale 
politico e una concezione della vita civile e sociale da difendere (ideale e 
concezione di libertà che si ricollegavano alle tradizioni della classe moderata 
del Risorgimento) e che già parlavano nel senso di una restaurazione prefa- 
scista. Si pensi al Manifesto degli intellettuali del 1925 che, in risposta a 
quello fascista, fu steso dal Croce e alla Difesa del Risorgimento di Adolfo 
Omodeo. Scriveva il Croce nel Manifesto: « Ripetono gli intellettuali fascisti, 
nel loro manifesto, la trita frase che il Risorgimento d’Italia fu l’opera di una 
minoranza; ma non avvertono che in ciò appunto fu la debolezza della nostra 
costituzione politica e sociale; e anzi si compiacciono della odierna per lo 
meno apparente indifferenza di gran parte dei cittadini d’Italia innanzi ai 
contrasti tra il fascismo e i suoi oppositori... La presente lotta politica in Italia 
varrà, per ragione di contrasto, a ravvivare e a fare intendere in modo più 
profondo e più concreto al nostro popolo il pregio degli ordinamenti e dei 
metodi liberali, e a farli amare con più consapevole affetto ». 

Una seconda posizione, destinata a maggiore rilevanza politica nel corso 
della nostra storia, è quella che fa capo a uomini come Piero Gobetti, a Carlo 
Rosselli e, accanto ad essi, a Gaetano Salvemini. Quest'ultimo, che nella Re- 
sistenza vedrà attuarsi il sogno che Mazzini aveva coltivato invano nel 1833 
quando tratteggiava il quadro « della guerra d’insurrezione conveniente al- 
l’Italia », (e, cioè, la guerra per bande), assegnava ai partiti antifascisti non 
comunisti il compito di perpetuare e di rinnovare la tradizione del Risorgi- 
mento, che era, dunque, processo storico da completare. Di Gobetti non è 
necessario ricordare l’opera di revisione dell'immagine tradizionale del Ri- 
sorgimento e di ripresa dei suoi ideali e dei suoi progressi autentici, che tanto 
irritò l'Omodeo, e che fa capo soprattutto al suo libro Risorgimento senza 
eroi. «Il Risorgimento italiano — scriveva il Gobetti — è la lotta di un uomo 
e di pochi isolati contro la cattiva letteratura di un popolo dominato dalla 

95



miseria, » !° È noto che l’uomo non è il Mazzini (« nebuloso messianismo >, 
dirà del suo pensiero), ma il Cavour («spirito provvidenziale »). Ora, per 
Gobetti, il processo risorgimentale è riaperto e il fine non è più l’unità d’Italia, 
ma la modernità di vita del popolo, da far degno della civiltà europea. E nei 
confronti del fascismo, in un articolo del 1922, (a testimonianza di quanto 
si diceva a proposito dello stimolo, nei confronti dell’opera di definizione di 
se stessi, che la dittatura suscitava negli antifascisti), dopo averlo definito 
« parentesi storica, fenomeno di disoccupazione nella economia e nelle idee, 
connesso con tutti gli errori della nostra formazione nazionale », egli pren- 

deva le distanze, affermando che l’Italia doveva trovare in sé la forza di 
«riprendere quella volontà di vita europea che parve annunciarsi, almeno in 
certi episodi, col Risorgimento ». 

Tra questi episodi positivi non poneva il Gobetti quel garibaldinismo 
che la Resistenza, e non i soli comunisti (come ben sottolinea il Pavone), 

recupereranno, e che, invece, il Gobetti nei primi anni del fascismo bollava 
con sarcasmo. Infine, nell’ambito di questo raggruppamento ideale e pratico 
di antifascismo non comunista è necessario riferirci adeguatamente alla splen- 
dida figura di Carlo Rosselli, che, uomo d’azione e uomo di pensiero, è all’ori- 
gine di quel gruppo di « Giustizia e Libertà » che è senza dubbio la parte 
politica che nella Resistenza combattutta e diretta attraverso il Partito d’Azio- 
ne, più considera a sé congeniale l’espressione « secondo Risorgimento ». Fin 
dal primo appello di GL! nel 1928, appare, infatti, l’espressione che richiama 
il Risorgimento, e che non lo richiama come indirizzo storiografico, ovvia- 
mente, ma come eco di una volontà di lotta che è ben chiara nelle parole: 
« Noi italiani, e nessun altro, abbatteremo il fascismo... la lotta è durissima, 

e impone i massimi sacrifici. Questo è il prezzo del secondo Risorgimento 
italiano ». 

Del resto, in Socialismo liberale del 1929 Rosselli denuncerà la burocrazia 

piemontese come quella che « serrò nelle sue spire tutta l’Italia », parlerà di 
Mazzini e Cattaneo come dei «grandi vinti del Risorgimento » e di un so- 
cialismo «che aveva avuto in Mazzini, Ferrari e Pisacane i suoi principali 
rappresentanti ». ‘ Ancora Rosselli, all’epoca dell’esperienza culminante della 
guerra di Spagna, scriverà: « A_ voi fascisti, l'Impero: a noi la nazione. A voi 
la Roma della decadenza: a noi l’Italia repubblicana, comunale, risorgi- 
mentale, protesa verso il nuovo umanesimo proletario » ! e, nel discorso del 
13 novembre 1936 da radio Barcellona, lancerà la formula « oggi in Spagna, 
domani in Italia... >, «un secolo fa l’Italia schiava taceva e fremeva sotto il 
tallone dell'Austria, del Borbone, dei Savoia, dei preti... ». 

Questa posizione risorgimentale non rimase senza opposizione nell’am- 
bito di GL, ma la linea di Rosselli, che distingueva due Risorgimenti, quello 
« ufficiale, prima neoguelfo, poi sabaudo e sempre moderato » e quello popo- 
lare, in cui nazionalità e libertà erano stati momenti inscindibili e che era 
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stato sconfitto fra il ’59 e il ’60, attraverso GL arriverà al Partito d'Azione, e 
ne informerà, in parte almeno, i connotati ideologici. Nel programma stesso 
di GL elementi risorgimentali evidenti sono mescolati ad altri di derivazione 
posteriore: riforma agraria e nazionalizzazione di industrie chiave, « governo 
provvisorio » e « comitati locali», « costituenti ». !° 

Mi sono dilungato alquanto a proposito di Rosselli e di GL non solo 
perché mi sembra che quest'ultima sia la forza più autenticamente « risor- 
gimentale » tra quante ha annoverato l’antifascismo, ma anche per l’eredità 
che essa lascerà — in positivo e in negativo — al Partito d'Azione, che tanta 
parte ebbe nella direzione della lotta di liberazione. 

L'altra grande forza che sarà alla base della lotta di Liberazione, per 
quantità di partecipazione militare e di resistenza civile, e per rilevante fun- 
zione di direzione politica, è il Partito Comunista. Il punto di partenza 
d'obbligo è lo sforzo di Antonio Gramsci di ripensare, in una nuova sintesi 
socialista, la storia dell’Italia moderna, traendo lo spunto non dalla tradizione 
socialista né dalle querimonie degli epigoni del mazzinianesimo, ma dalle 
élites critiche: Salvemini, i liberisti di sinistra, Gobetti. Scriveva Gramsci ai 
tempi dell’« Ordine Nuovo» che «la borghesia italiana è stata lo strumento 
storico di un progresso generale della società umana >», ma essa sta affossando 
la stessa nazione che ha creato, per cui «solo lo stato proletario, la dittatura 
proletaria può arrestare il processo di dissoluzione dell'unità nazionale ». 9 
La vera unità si sarebbe fatta con l'alleanza degli operai del Nord e dei con- 
tadini del Sud e ciò avrebbe colmato quella lacuna di un programma di rivo- 
luzione agraria (e tanto più di uno sforzo per mobilitare le masse contadine, 
pur sollevatesi in Sicilia nel 1860 attorno ad un siffatto programma) propria 
della sinistra risorgimentale, della sinistra d’azione, lacuna che aveva consen- 
tito la vittoria e la egemonia dei moderati. E nelle tesi di Lione (1926) il 
Risorgimento si vedeva affibbiare l'attributo polemico di « cosiddetto », il che 
rendeva conseguente che «la sola politica antifascista è quella comunista ». !9 
Si tratta delle posizioni che caratterizzano la prima fase dell’atteggiamento 
dei comunisti nei confronti del problema dello Stato e del Risorgimento. 
Nel 1929 scriveva infatti Togliatti in Lo Stato Operaio: «è assurdo che vi sia 
un Risorgimento da riprendere, da finire, da fare di nuovo, c che questo sia il 
compito dell’antifascismo democratico ». E ancora: «La tradizione del Risor- 
gimento vive nel fascismo ed è stata da esso sviluppata fino all’estremo. Maz- 
zini, se fosse vivo, plaudirebbe alle dottrine corporative, né ripudierebbe i 
discorsi di Mussolini su “Ia funzione dell’Italia nel mondo”. La rivoluzione 
antifascista non potrà dunque essere che una rivoluzione “contro il Risorgi- 
mento”, contro la sua ideologia, contro la sua politica, contro la soluzione 
che essa ha dato al problema dell’unità dello Stato e a tutti i problemi della 
vita nazionale ». 

Ma queste posizioni dei comunisti, cosf nette, cosf inequivocabilmente 
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marxiste, perché conseguenti ad una corretta analisi di classe, vengono ad un 

certo punto abbandonate. La svolta matura dopo il 1933, ed ha solide ragioni 

diplomatiche, ma significa anche — come ben nota il Garosci — !” la rinuncia 

a giocare, nelle circostanze di quegli anni, la carta della rivoluzione proletaria 

internazionale. Si cerca l'accordo con partiti e movimenti non comunisti in 

quanto tali (gli stessi con cui Togliatti polemizzava negli anni precedenti, 

come quando, nel 1931, definisce su Lo Stato Operaio GL come il tentativo 

più vasto degli intellettuali piccolo borghesi e della piccola borghesia radicale 

per darsi una posizione politica autonoma e guidare il movimento antifa- 

scista) e nei programmi di unità antifascista i comunisti tennero ad escludere 

le precise rivendicazioni di classe e contestarono, perfino, la tendenza socia- 

lista a vedere nel riaccostamento dei due partiti l'avvio all’unità organica della 

classe operaia. Anche il discorso comunista sul Risorgimento, conseguente- 

mente, subisce una modificazione: c’era stata una rivoluzione popolare nel 

Risorgimento, ma essa era stata soffocata. La bandiera abbandonata l’avreb- 

bero ripresa le masse operaie, « eredi del Risorgimento ». Particolari signifi- 

cativi di questo nuovo corso sono il mutamento del nome del partito (da 

Partito Comunista d’Italia a Partito Comunista Italiano), l'esaltazione di Ga- 

ribaldi. Del resto, che cosa aveva scritto Lenin nel 1915, in occasione dell’en- 

trata in guerra dell’Italia, se non che «l'Italia democratica e rivoluzionaria, 

cioè l'Italia della Rivoluzione borghese che si liberava dal giogo austriaco, 

l’Italia del tempo di Garibaldi, si trasforma definitivamente davanti ai nostri 

occhi... nell'Italia che opprime altri popoli, che depreda la Turchia e l'Austria, 

nell’Italia di una borghesia brutale, sudicia, reazionaria in modo rivoltante, 

che all'idea di essere ammessa alla spartizione del bottino, si sente venire 

l’acquolina in bocca»?! Dunque, un'Italia di prima e un'Italia di poi, 

PItalia di Garibaldi e l’Italia di Cadorna. E Sereni, nel 1936 scriveva su Lo 

Stato Operaio che il Risorgimento rimane obiettivamente rivoluzionario, per- 

ché ha creato in Italia lo Stato borghese. 

Per completare, sia pure approssimativamente, il quadro delle correnti 

antifasciste, o comunque delle correnti che generarono gruppi e partiti parte- 

cipanti alla lotta di Liberazione, dobbiamo parlare ancora dei cattolici. Sul 

nesso Risorgimento-Resistenza si possono enucleare oggi due posizioni di parte 

cattolica: Vuna si rifà alla definizione del Risorgimento come fatto essenzial- 

mente religioso (la religiosità di Mazzini diventa cosî « cattolicesimo secola- 

rizzato >) e il cattolicesimo liberale diventa cost il vero protagonista del Risor- 

gimento (e riemergendo, in forme nuove, sarà il protagonista della Resistenza); 

l’altra si può dire che si ricolleghi a molte tesi « revisioniste » sul Risorgimen- 

to, parla di « carenze dello Stato risorgimentale borghese » che consentirono 

il fascismo, inteso come reazione degli agrari e degli industriali, di « ideali di 

libertà e giustizia rivoluzionari » soffocati da una minoranza che « trovò la sua 

forza di realizzazione nelle baionette piemontesi». La Resistenza, allora, 
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appare, sulla scorta di una posizione di questo genere, come il momento in 
cui le masse cattoliche, escluse dallo Stato nel Risorgimento, vi vengono inse- 
rite, ciò che garantirebbe di un carattere differenziatore della Resistenza ri- 
spetto al Risorgimento, quello popolare, dato dalla partecipazione dei cat- 
tolici. Queste posizioni sono degli anni successivi alla Liberazione, soprattutto 
di cattolici giovani, ma andavano esposte per chiarezza e completezza di 
quadro. ! 

L'atteggiarsi delle due principali formazioni politiche della Resistenza 
— i Partiti Comunista e d'Azione — di fronte al Risorgimento era dunque 
fissato, nelle sue grandi linee, dall’elaborazione precedente, quando la caduta 
del fascismo e soprattutto 1’8 settembre richiesero ad esse, e via via a tutte le 
forze politiche, vecchie e nuove, riunite nel « Comitato nazionale delle cor- 
renti antifasciste» da cui derivò il CLN, l’azione politica concreta. Questa 
venne a trovarsi di fronte forze popolari che all’8 settembre non giungevano 
impreparate, tanto che si è parlato di « miracolo dell’8 settembre ». La nuova 
«capacità militare » del popolo italiano — senza precedenti nel nostro paese 
(che pure ne avrebbe avuto spesso bisogno), se si esclude l’esperienza garibal- 
dina, che peraltro era andata perdendo, anche per opera delle classi dirigenti, 
il suo fascino, sostituito da quello del pacifismo e dell’antimilitarismo socia- 
listi — va spiegata. Il primo elemento da prendere in considerazione (come 
afferma Roberto Battaglia)?” si riferisce proprio a quel «ritorno al Risor- 
gimento » che, come abbiamo chiarito, caratterizzò gran parte dell’antifasci- 
smo e «lo spinse ad identificare la propria lotta con quella svoltasi cento 
anni prima e a porre sullo stesso piano gli esuli e i carcerati della dittatura 
fascista e i patrioti italiani perseguitati dai regimi reazionari dell’Italia preu- 
nitaria ». Il Battaglia ricorda, (per sottolineare l'aura risorgimentale del lin- 
guaggio del suo autore, l'ispirazione e il riferimento abbastanza esplicito alla 
teoria insurrezionale tipica della corrente democratica del Risorgimento), il 
libro di Emilio Lussu Teoria dell’insurrezione, scritto in Francia nel 1936, 
Esso prevede l’insurrezione nazionale e si diffonde sui problemi militari ad 
essa connessi, con linguaggio ed argomenti tipici di un Pisacane. Del resto 
Lussu è un antifascista del gruppo di GL, ed è colui che firma nel ’43, a 
nome di GL, il documento di Lione in cui l’antifascismo pit combattivo ha 
individuato nell’insurrezione nazionale il mezzo «per salvare l’Italia» e ha 
preso impegno di promuovere «le azioni armate dei partigiani, per preparare 
l'insurrezione nazionale ». Il secondo elemento da considerare per spiegare 
quella combattività nuova a cui facevamo riferimento è da cercarsi nella 
guerra di Spagna, nella quale i volontari italiani antifranchisti, «i garibal- 
dini di Spagna », fanno rivivere con la loro stessa denominazione, gli ideali 
risorgimentali di lotta per la libertà dei popoli oppressi, passando dalla teoria 
all’azione. In modo analogo, allo stesso interrogativo posto dal « miracolo del- 
l'8 settembre » rispondono le parole di Antonino Repaci in Fascismo vecchio 
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e nuovo, quando afferma: « Come sarebbe potuto sorgere, anzi prorompere 

questo impulso rigeneratore in un'Italia avvilita dal fascismo e prostrata da 
una guerra perduta? Dove avrebbe questa trovato le forze morali per reagire, 

in un momento tenebroso, da uno stato di inerte abbiezione a uno stato 

insurrezionale che impegnò a fondo, per la vita e per la morte, nove decimi 

della popolazione interessata? A questi interrogativi non si può rispondere 

senza rifarsi alle più pure fonti risorgimentali, al sacro ardore e all’eccelso 

esempio che animò tanti spiriti eletti sulle orme di Giuseppe Mazzini. L’apo- 

stolato mazziniano ebbe tale forza morale da suscitare, da quel sepolcro civile 

che era la vecchia Italia della restaurazione, una stirpe nuova, la stirpe del- 

l’Italiano moderno, quella che forni i primi pionieri al movimento operaio e 

i combattenti per l’antifascismo. Il messaggio di civiltà e di rinnovamento che 

questo esiguo e tenace manipolo di eletti seppe tramandare incontaminato e 

intatto attraverso i lunghi anni, oscuri e ingloriosi, della dominazione sabau- 

da, fu veramente il fermento ideale della lotta di Liberazione, quello che le 

impresse una precisa direzione e un sicuro orientamento... Senza questi eroi 

dell'ideale, che si accollarono sulle spalle la croce di una esperienza che il 

loro popolo avrebbe preferito eludere, senza questo esempio di abnegazione 

e di dedizione, senza questa scintilla rivoluzionaria mantenuta viva in uno 

squallido deserto morale, la rivolta partigiana non avrebbe avuto quel mor- 

dente e quell’energia attrattiva che trasformò da un giorno all’altro un gregge 

in un esercito ». D'altronde, è pur vero, come dice il Bulferetti, che «i valori 

ideologici più alti, le esperienze storiche più approfondite non tramontano 

del tutto, è certo, ma sono interpretati in modo diverso dalle generazioni che 

si succedono, nel prevalere di nuove culture corrispondenti a muove classi 

sociali ».?) Sono rilievi esatti, che ci inducono a tentare di approfondire, sia 

pure brevemente, gli aspetti più importanti della Resistenza, per ricostruirne 

i caratteri in rapporto al nostro tema, ancora utilizzando come riferimento 

necessario i programmi e le posizioni delle correnti politiche antifasciste, 

ormai protagoniste della lotta contro il nazifascismo, insieme con le masse 

popolari, non dimenticando, peraltro, che, come ben nota Pavone, 23) «fra i 

giovani nati sotto il fascismo e privi, fino al 1943, di contatti con l’antifascismo 

politicamente organizzato, l’accaparramento fascista della storia d’Italia aveva 

suscitato fermenti e reazioni », di cui il pensiero di Giaime Pintor può costi- 

tuire per noi la manifestazione pit evidente e significativa. °° Ma il risveglio 

di fronte alle mistificazioni fasciste è ben più ampio, diventa senso di un’'ini- 

ziativa da prendere, di una responsabilità personale da assumersi in molti 

esponenti della generazione più ingannata dell’Italia moderna. Anche — e 

dirci soprattutto — questi giovani vanno visti in prima fila entro le masse 

popolari protagoniste della lotta partigiana. 

La lotta della Resistenza italiana fu caratterizzata da un'intensa poli- 

ticizzazione. I partiti del CLN diressero la lotta armata senza rinunciare ai 
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loro connotati ideologici e programmatici, realizzando quell’unità differenzia- 
ta, che fu peculiare alla Resistenza italiana. Unità che, in tutti i suoi aspetti, 
non nasce dall’uniformità, ma dalla ricchezza e dalla molteplicità dei contri- 
buti e degli impulsi. Si può certamente cercare di definire sinteticamente quali 
punti comuni derivassero dalla mediazione di diversi programmi, ideologie, 
aspirazioni e finalità: l'esigenza di ridare all’Italia l’autogoverno e l’indipen- 
denza, la necessità di mutare il rapporto ottocentesco Re-popolo, l’esigenza di 
portare l’Italia su un piano di parità di diritti e doveri nell’ambito delle rela- 
zioni internazionali, il sentimento d’essere parti di un dramma più ampio. 
E potremmo continuare, ma rischieremmo di impoverire quella che fu V’inti- 
ma dialettica degli organismi unitari, quelli di vertice (soprattutto il CLNAI) 
e quelli di base, che fu dialettica molto più ricca e articolata. Il dibattito e 
il contrasto fra la sinistra e la destra — analogo (come nota il Battaglia) al 
dibattito tra democratici e moderati nel corso del Risorgimento — ci furono, 
dunque: « ma di fronte alle decisioni più gravi tutti si trovarono d’accordo ». 
«Se nel Risorgimento la frattura tra « democratici» e « moderati » fu com- 
pleta e irrimediabile — continua Battaglia — nella Resistenza, specie nei mo- 
menti decisivi, si assistette invece alla confluenza degli sforzi ed ognuno portò 
il contributo della propria particolare ideologia e visione del mondo: i comu- 
nisti la dura volontà combattiva e l’esperienza internazionale, i socialisti il 
peso e l’autorità di una tradizione antica di lotta per il progresso e per la 
pace, gli azionisti il fervore intellettuale e il repubblicanesimo intransigente, 
1 cattolici la sincera ansietà di un riscatto morale-religioso, i liberali veramente 
tali il richiamo a quella « Italietta » tanto seria e onesta di fronte alla corru- 
zione dello stato fascista ». ??? 

Questa affermazione della unità sostanziale della Resistenza rischia di 
diventare apologetica, questa volta — rispetto al Risorgimento — dal punto 
di vista della sinistra. Sia al Sud che al Nord, infatti, fin dal novembre del 
1943, si notano in modo chiaro le due ali della Resistenza: un’ala moderata 

e un’ala più avanzata, di sinistra. È stato rilevato, però, e giustamente da Ric- 
cardo Lombardi, 9? che «il contrasto politico al Nord è trattenuto dall’im- 
pegno di una lotta sanguinosa la cui direzione politica effettiva impegna i 
partiti del CLNAI, costringendoli a mantenere l’unità operativa; mentre nel 
Sud viene nel marzo del 1944 al suo sbocco la crisi di carattere istituzionale ». 
Il contrasto sulla pregiudiziale repubblicana viene risolto in modo inaspettato 
— questo è noto — dall’arrivo di Togliatti in Italia. Ne sortisce il « compro- 
messo di Salerno >», l'abbandono da parte dei comunisti della pregiudiziale 
repubblicana. E ciò mette a nudo il vero problema della Resistenza: la ri- 
sposta alla domanda se la nuova realtà nazionale che la Resistenza avrebbe 
creato dovesse rappresentare una rottura con l’antico ordine delle cose oppure 
dovesse rappresentarne la continuità. È questa la linea di demarcazione della 
politica resistenziale, al Nord come al Sud: salvaguardare la continuità giuri- 
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dica e la continuità politica del vecchio Stato, oppure creare istituzioni nuove 
che rappresentassero una rottura col passato? Il problema non era solo di 
principio, perché avrebbe condizionato il corso degli eventi, anche dopo la 
Liberazione. 

Come si erano presentati i partiti — specialmente quelli che collabora- 
rono in modo più efficiente e più unitario alla Resistenza — il Partito Comu- 
nista e il Partito d'Azione — al principio della lotta resistenziale, e come si 
atteggiarono nello svilupparsi della lotta e degli avvenimenti nazionali e in- 
ternazionali? Dobbiamo porci questa domanda, se vogliamo rispondere al 
quesito: continuità o rottura? Ebbene, bisogna ricordare che il PCI metteva 
avanti, all’inizio, come scopo immediato, la lotta per la liberazione del terri- 
torio nazionale, la lotta al fascismo e al nazismo. Il suo programma era quello 
non di uno sbocco socialista o di uno sbocco proletario di lotta, ma di uno sboc- 
co democratico e parlamentare. Da questo punto di vista, il « compromesso di 
Salerno » è perfettamente coerente con la impostazione generale del PCI. Il 
Partito d'Azione, invece, (che, portando il nome e ispirandosi agli ideali del 
Partito d’Azione ottocentesco, faceva riferimento alla fede di quest'ultimo nel 
popolo come soggetto di storia) si presentava, fin dall’inizio, non solo con la 
pregiudiziale istituzionale repubblicana, ma anche con un programma di vera 
e propria rivoluzione democratica, che andava al di là del quadro della demo- 
crazia parlamentare. Ora si deve riconoscere che — con il compromesso To- 
gliatti — non solo per il fatto che la pregiudiziale repubblicana veniva ac- 
cantonata, ma soprattutto perché veniva rinviato a dopo la liberazione del 
territorio nazionale il problema della definizione dell'ordinamento costituzio- 
nale dello Stato, la parte moderata (rappresentata da DC e PLI, soprattutto) 
finiva per prevalere e per realizzare i presupposti di quello che fu chiamato 
il « capolavoro » del conservatorismo italiano: l'impegno per una Costituente 
senza poteri legislativi, senza la possibilità di provvedere immediatamente 
— appena fosse stato possibile eleggerla — a quelle riforme di struttura che 
erano nei programmi dei diversi partiti. Ciò accadeva al Sud. Al Nord, invece, 
il lavoro condotto avanti dal CLNAI tra primavera ed estate del 1944, con- 
giunto alla resistenza militare, alla condotta della guerra effettiva, consenti 
— attraverso l’assunzione di responsabilità dei partiti — di preparare la resi- 
stenza dell'inverno del 1944 e le possibilità stesse dell’insurrezione dell’apri- 
le 1945. Nel novembre del 1944, anche questo è noto, i nodi del problema po- 
litico della Resistenza vennero al pettine definitivamente a Roma. La costi- 
tuzione del secondo gabinetto Bonomi sanci la tendenza alla continuità del 
vecchio Stato. Fu allora che si apri quel dibattito, detto « delle cinque lettere » 
e aperto dalla lettera che il Pd’A indirizzò agli altri quattro partiti del CLN, 
in cui esso proponeva che fin d’allora si costituissero i comitati di liberazione 
come organi del potere popolare a tutti i livelli: comunale, provinciale, man- 
damentale e per tutte le attività nell’alta Italia, e che il CLNAI rivendicasse 
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il diritto di designare, a Liberazione avvenuta, il presidente del nuovo go- 

verno nazionale. Nella lettera, in sostanza, si domandava non più il rista- 

bilimento del vecchio Stato a carattere di democrazia parlamentare, ma uno 

Stato di tipo nuovo, espressione diretta delle masse popolari. Le risposte dei 

partiti furono tarde a venire e di ripiego, tranne, forse, quella del PCI. E 

dobbiamo sottolineare che nel carteggio tra i cinque partiti c'è in nuce tutta 

la problematica che ha distinto poi i partiti, la definizione anche teorica di 

quello che si intendeva in concreto, e non solo nei documenti programmatici, 

circa lo scopo della Resistenza e circa il contenuto della Rivoluzione demo- 

cratica. Rivoluzione democratica che non ci fu, sono cose ben note, che fu 

«interrotta », nel senso che fu sconfitta, malgrado l'insurrezione del Nord, la 

parte più avanzata della Resistenza e prevalse nettamente la parte moderata 

e fedele al principio della continuità. 

Ma il contrasto tra il Partito d'Azione e gli altri non deve far credere che 

il primo fosse un organismo compatto. Anche al suo interno, e soprattutto al 

suo interno, le contraddizioni tipiche della politica italiana di parte progres- 

sista erano chiare. Il travaglio ideologico, che dopo il Congresso di Cosenza 

(1945) portò il partito alla fine in breve tempo, trova una base documentale 

nelle lettere tra esponenti azionisti pubblicate nel volume Una lotta nel suo 

corso, Neri Pozza, Venezia, 1954. Emblematici appaiono certi motivi, la cui 

eco è possibile cogliere anche nei dibattiti della sinistra dei nostri giorni. Scri- 

veva Emilio Lussu, tra l’altro, rispondendo a Ugo La Malfa: «La media 

borghesia va e andrà sempre più orientandosi verso una formazione politica 

liberale democratica, chiamiamola centrista, ma infinitamente più distante 

dalle classi popolari che dalla grossa borghesia ». E, perciò, continuava Lussu, 

«un movimento socialista non può fondersi con la media borghesia ». Ri- 

spondeva Manlio Rossi-Doria: «È grave errore... voler indicare in alcuni di 

noi i tipici rappresentanti e difensori degli interessi dei ceti medi o meglio 

della media borghesia imprenditrice e capitalistica. I tipici rappresentanti € 

difensori di questa classe non sono tra noi, sono già oggi e saranno domani 

in altri partiti, il conservatore, il liberale, il cattolico ». Credo che sia giusto 

sottolineare l’attualità delle previsioni e la lucidità della visione degli azionisti 

nei loro contrasti, tipici delle classi intellettuali. 

Ma torniamo al fatto che, allo sbocco della convulsione insurrezionale, 

prevalse il principio della continuità. Mi sembra che questo sia il punto fon- 

damentale della Resistenza. Nel 1945, come già nel 1860, ha prevalso nelle 

cose italiane — cosî si esprime il Pavone —?? col fervore della situazione in- 

ternazionale (io non ho di proposito parlato di questo aspetto del problema) 

«lo Stato come momento del già istituzionalmente compiuto». Rispetto al 

CLN ha avuto la meglio — nonostante la cacciata della monarchia nel 1946 

e la costituente invano sognata nel 1860 — lo Stato ricostituitosi nel Sud. 

Pavone si chiede, a questo punto, se è giustificata una « delusione della Resi- 
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stenza » che faccia il paio con la delusione del Risorgimento patita dai demo- 
cratici italiani dopo il 1860. E risponde che bisogna respingere il moralismo 
sterile, anche se nobile, dei nuovi delusi (cioè degli azionisti), oltreché il 
volgare ottimismo ufficiale e governativo. È vero, ammette il Pavone, che la 
classe dirigente postliberazione si comporta nei confronti dei delusi come la 
classe dirigente postrisorgimentale contro i delusi di allora, negando che vi 
siano problemi lasciati aperti dal periodo critico e rivoluzionario, e imbalsa- 
mando questo — come si diceva all’inizio — come parentesi eroica, al limite 
apolitica. Ma conclude accusando i delusi del Pd’A (sia del Risorgimento che 
della Resistenza) di non vedere tutta l’originalità, gravida di progresso, delle 
situazioni scaturite dalla rivoluzione incompiuta. Veramente, mi chiedo che 
cosa i «delusi della Resistenza » dovessero vedere di « originale », se consi- 
deriamo di tipo di « restaurazione » attuata in Italia ad opera dei gruppi più 
retrivi del capitale monopolistico, di gruppi politici più refrattari ad 
ogni idea di modernità, di libertà e di giustizia sociale E — pro 
prio per dare un senso preciso alle mie parole — voglio fare riferimento ad 
alcuni dei caratteri e degli aspetti della Resistenza, che mi sembrano confe- 
rire alla delusione ideologica del più risorgimentale dei partiti del movimento 
di Liberazione (quello d'Azione) una notevole dose di credibilità. Innanzitutto, 
il carattere già ricordato, militare e politico assieme, dell’esercito partigiano, 
quel nascere spontaneo e quell’organizzarsi con una disciplina ferrea e una 
direttiva consapevole di un esercito popolare, fatto nuovo nella storia d’Italia. 
Poi il fatto, sottolineato da Salvemini, che « per la prima volta nella storia 
d’Italia — dal secolo XIII in poi — le popolazioni rurali parteciparono atti- 
vamente a una guerra civile, non più stando dal lato reazionario, ma som- 
mosse da una coscienza nazionale e sociale, confusa quanto si vuole, ma sicu- 
ramente orientata e pronta ad affrontare anche l’ultimo sacrificio ». 

È un fatto anch'esso nuovo, se è vero, come è vero, che nel Risorgimento 
proprio l’assenza di questa partecipazione aveva fatto fallire ogni tentativo 
della « guerra per bande », se si eccettua l'impresa dei Mille, la più avanzata 
del Risorgimento, in cui si stabilf l'alleanza fra « garibaldini » e « picciotti » 
o contadini poveri. E, collegata a questa novità, quell’altra fondamentale, 
costituita dall'assunzione da parte della classe operaia della bandiera patriot- 
tica, dal fatto che questa classe non solo fornisce i suoi migliori quadri — i 
dirigenti comunisti e socialisti — al movimento partigiano, ma, come nota 
Battaglia, agisce direttamente e collettivamente, scatena la forza d’urto dei 
suoi scioperi massicci, contro lo smantellamento delle fabbriche e la deporta- 
zione degli uomini, trascina con sé nella lotta l’intera popolazione. In sintesi, 
la Resistenza assume carattere popolare e nazionale, coinvolgendo operai e 
contadini, studenti e uomini di cultura (non occorre che qui io ricordi la 
figura di Meneghetti). Né è pensabile che questo straordinario moto di po- 
polo, che non ha avuto precedenti in Italia e ha coinvolto cosî diversi strati 
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sociali, non fosse mosso da una precisa volontà di rinnovamento. Di fronte 
a questo moto popolare politicamente libertario, socialmente innovatore stan- 
no i partiti; di fronte alla lotta popolare stanno le mediazioni dei partiti. In 
che misura seppero le forze politiche tradurre in formule politiche lo slancio 
popolare? questo è il problema delle forze politiche, interpreti dialettiche del 
sacrificio popolare italiano nei venti mesi di lotta. È un problema storico anco- 
ra aperto e non risolto. Risposte « politiche » è sempre possibile darne, rispo- 
ste appoggiate storicamente, meno. È sempre vivo il pericolo di cui si par- 
lava all’inizio, nella breve introduzione metodologica. Non mi sembra, però, 
di prevaricare i fatti nell'affermare che i partiti, intendo i partiti programma- 
ticamente deputati alla guida delle masse tese al rinnovamento e al progresso, 
hanno seguito una logica almeno indipendente da quella che è possibile scor- 
gere nel movimento popolare dei venti mesi della lotta antifascista. 

Avviandomi alla conclusione di questo breve lavoro, non credo che 
occorra spendere più di qualche parola per riassumere la posizione che ritengo 
più accettabile rispetto alla interpretazione della Resistenza come secondo 
Risorgimento. Essa può forse essere accettata oggi se il ricorso al termine Ri- 
sorgimento ha un valore affettivo, sentimentale (pensiamo al valore « risorgi- 
mentale » dell’avversione al tedesco nel Veneto), a patto, in ogni caso, che non 
si prescinda dal fatto che la parte più avanzata della Resistenza, a livello 
popolare e a livello delle élites dirigenti dei partiti, si muoveva sul piano del 
futuro, si prefiggeva la creazione di un nuovo stato che si ponesse e risolvesse 
i problemi del XX secolo, dall’inserzione delle masse nella compagine statale 
alla pianificazione dell'economia. E se qualcuno dove dichiararsi deluso, al- 
lora mi sembra che i delusi, del Risorgimento come della Resistenza, siano 
quei ceti popolari che — nella Resistenza ben più che nel Risorgimento, ché 
la partecipazione popolare nella prima è nella misura del XX secolo, nel 
secondo del XIX secolo — si erano forse battuti senza consapevolezza di pro- 
blemi storiografici o ideologici, senza pregiudiziali di qualsiasi tipo, ma con 
una fede che portò i migliori di essi al sacrificio consapevole. In sostanza, 
il giudizio di Antonio Labriola sul Risorgimento, «rivoluzione democratica 
non compiuta che lasciò il paese nella corruttela e nel pericolo permanente », 
si attaglia a mio avviso anche alla Resistenza italiana. 
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« +... E GLI OCCHI IN PRIMA GENERAN L’AMORE » 

( Osservazioni sulle origini e sulla tradizione di un topos) 

Nella letteratura italiana del Duecento si presenta con particolare in- 
sistenza la concezione secondo cui gli occhi sono, per dir cosî, i meati del- 
l’amore; attraverso essi, infatti, l’amore penetra nel cuore dell’uomo, infon- 

dendogli quel do/zore e provocandogli quelle sofferenze che sono proprie 
della condizione dell’innamorato. Questa concezione, che si ritrova anche in 
documenti letterari d’oltralpe, ” è ben presente nei poeti della scuola sici- 
liana? come tra gli stilnovisti,” per non parlare del dantesco ... che dà per 
gli occhi una dolcezza al core...? e del petrarchesco Trovommi Amor del 
tutto disarmato, / et aperta la via per gli occhi al core...® 

Sull'argomento si è soffermato Bruno Nardi nel saggio Filosofia del- 
l’Amore nei rimatori del Duecento e in Dante, dove richiama innanzi tutto 
la celebre definizione contenuta nel Trattato di Andrea Cappellano” e suc- 
cessivamente mette in evidenza un passo dell’Ezica Nicomachea ben noto alla 
cultura del Duecento per la traduzione di Roberto Grossatesta.® Tuttavia, 
nella nota introduttiva al libro in cui è contenuto il saggio citato, lo stesso 
Nardi rileva l'origine platonica della tematica amorosa di quel periodo, as- 
serendo che « nelle discussioni intorno alla natura dell’amore che s’accesero 
fra i rimatori italiani del secolo XIII, sembra essersi rinnovato in tutti i suoi 
momenti dialettici lo svolgimento del Fedro platonico »? e sottolineando che 
«il pensiero platonico, propagatosi per mille rivoli, informava ormai di sé 
una vasta letteratura », ancorché nel Duecento non si avesse una conoscenza 
diretta del Fedro. In effetti la corrispondenza tra la dottrina platonica del- 
l’amore contenuta nel Fedro e la dottrina dell'amore esposta per es. nel 
sonetto di Jacopo da Lentini Amore è un disio che ven dal core è troppo 
stretta per potersi dire casuale, e tutto sommato anche il riferimento al gene- 
rico platonismo del Duecento non sembra una spiegazione del tutto soddisfa- 
cente, quantunque questo platonismo abbia di necessità costituito il terreno 
più adatto all’approfondimento ed alla diffusione del topos. 

Esaminiamo infatti sia pure brevemente la formulazione che ne dà Pla- 
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tone nel Fedro.! Socrate, sviluppando la dimostrazione della tesi secondo 
cui «i più grandi beni l’uomo li deve alla follia, concessa per dono divino » 
(vd Sì uéyiota 6 dyaddv iuiv yiyverar Sià paviac, delg pevror Iboer di 

Souéwns), è arrivato a parlare di quella follia che si ha quando la contem- 
plazione della bellezza terrena desta il ricordo di quella vera bellezza che 
l’anima aveva contemplato in cielo, e allora all'anima spuntano le ali e leva 
lo sguardo al cielo trascurando le cose di quaggiù. « Di tutti i nostri organi 
di senso infatti la vista è il più acuto anche se con essa non ci è dato di 
contemplare la sapienza c di tutte le essenze eterne che l’anima ha contemplato 
in cielo soltanto la bellezza ha avuto in sorte di essere la più visibile ai nostri 
occhi e la più amabile» (Bic ydp fiuîv dEvidin Tébv dà TOÙ cMmuatog Epyetar 
alcdMoswe, f ppovmors ody Spata ... viv Sì xdXhoc povov tabtuv Eoye uotpav, 

bor ixpavtoratov siva xai tpacuiorarov).! Questo consente all'uomo di ac- 

cogliere appunto in sé il flusso della bellezza attraverso gli occhi (3eE4uevoc 
yàp toÙ xdiiovg TÙv drcoppory Frà tév èppdrov) e questo gli provoca quell’in- 

quietudine immensa e quello stato di particolare tormento che accompagna 
il germogliare delle ali. Poi, come l’eco, questo effluvio di bellezza ritorna 
indietro verso la bella persona che lo aveva provocato e ancora penetra attra- 
verso gli occhi di lei nell’anima, provocando pertanto anche in essa il mede- 
simo fremito e la germinazione dell’ala. 

Il discorso, estremamente semplificato, si ritrova nel Crazilo:! « Eros 
anticamente si diceva esros per questo motivo, perché fluisce (siopet) dal- 

l'esterno, e questo flusso non è proprio di chi lo prova, ma si introduce per 
gli occhi». 

Del resto, ancor prima di Platone troviamo una testimonianza di questa 
concezione in Euripide, nel primo stasimo dell’Ippolito, ' tant'è vero che, se 
consideriamo i motivi orfici presenti in questa tragedia! e che il Crazilo pure 
richiama di frequente quella tradizione; se aggiungiamo inoltre che il passo 
del Fedro, cui abbiamo testé fatto breve riferimento, si richiama esplicita- 
mente alle iniziazioni, e usa il termine tecnico delle iniziazioni misteriche, 
èroredo, non sarà azzardato avanzare l’ipotesi che questa concezione facesse 
parte di una più compiuta dottrina orfica, o più genericamente misterica; 
il che del resto ci permetterebbe di accettare, sia pure assai cautamente, la 
tesi avanzata dal Guthrie! della identificazione di Eros e Phanes. 

Ma avviluppata a questa componente misterica, in quella perenne dia- 
lettica di razionalismo e misticismo che è propria del pensiero greco in ge- 
nerale e di quello platonico in particolare, dove queste due componenti si 
assommano e si accavallano, ora polemicamente cozzando l'una contro l’altra 
ora confondendosi ed identificandosi insieme, sta una consapevole teoria della 
visione, per la quale il soggetto accoglie attraverso gli occhi l’effluvio, il flusso 
che viene a lui attraverso gli occhi (Î &roppon dtd rév duudreov). Dottrina 
questa che, stando alla testimonianza di Aristotele, doveva contraddire alla 
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tesi di Empedocle, ‘? secondo il quale la visione è dovuta alla luce che esce 
dagli occhi, come Platone stesso sosterrà poi nel Timeo.!? 

Aristotele è invece sulle posizioni del Crazilo e del Fedro, sia per quanto 
concerne la teoria della visione in generale, ! sia per quanto concerne in par- 
ticolare il problema dell'Amore. Su quest'ultimo punto infatti nel passo già 
indicato dal Nardi lo Stagirita è molto esplicito: « Il piacere che nasce dalla 
vista è il principio dell'amore; infatti nessuno si innamora se non ha prima 
goduto della contemplazione dell’altro». '? E qui si affaccia però quel termine 
« idéa », che potrebbe essere la « veduta forma » di Cavalcanti, testimonianza 

del filtraggio operato dalla tradizione aristotelica e dalla traduzione del Gros- 
satesta. Tuttavia, e questo è il punto più delicato della questione, mi pare 
evidente che questo filtraggio non possa essere considerato tramite sufficiente 
per spiegare lo sviluppo e la diffusione della dottrina d'Amore anche perché 
la traduzione dell’Ezica non è provato si debba considerare anteriore al trat- 
tato di Andrea Cappellano. 

Il termine speczes ricorre invece in una citazione ciceroniana; citazione 
interessante perché, unica nel suo genere, ci rende noto che la dottrina era 
stata recepita dagli Stoici: Stosci vero et sapientem amaturum esse dicunt et 
amorem ipsum «conatum amicitiae faciendae ex pulchritudine specie» defi- 
niunt.® E pure in Cicerone troviamo un esplicito riferimento al passo del 
Fedro che però lascia un po’ in disparte l'aspetto schematicamente « ottico » 
della dottrina: Oculorum, inquit Plato, est in nobis sensus acerrimus, quibus 

sapientiam non cernimus.?) E questo è sicuramente un tramite tra la formu- 
lazione platonica della dottrina e la ripresa che di essa ha compiuto la poesia 
del Duecento; ma ognuno vede come l’impostazione del problema è in Cice- 
rone leggermente sfasata rispetto a quella che esso riceverà appunto nella 
poesia del Duecento: manca l’idea dello «scorrere » dell'amore attraverso gli 
occhi, in quanto, va da sé, non era quello specificamente l’aspetto che a Cice- 
rone premeva di mettere in evidenza. 

Ci dev'essere quindi, oltre a questo, qualche altro dei nzi/le rivoli di cui 
parla il Nardi, con possibilità di incidenza maggiore, o, se non maggiore, 
almeno eguale, sf da rafforzare il punto di contatto tra la formulazione plato- 
nica e quella duecentesca; dei quali uno potrebbe essere il romanzo greco. 

Nelle Eziopiche di Eliodoro di Emesa si legge: «La genesi degli amori 
ti sia sufficiente testimonianza del mio discorso. Gli amori traggono origine 
da cose viste, e le passioni, come portate dal vento, trapassano attraverso gli 
occhi nelle anime. E questo si capisce bene: di tutti i nostri organi e di tutti 
i nostri sensi la vista è il più mobile e il più caldo; è dunque il più adatto 
a ricevere gli effluvi e ad attirare, col suo spirito caldo i passaggi degli amori » 
(texunprobio SÉ cor Tv Abyov, cirtep dado ci, xal È) cév tomwy ysveore, oîg tà 
dpopeva tiv dpyùv evdldoot, xal oîov brfueva did tiv dodaludv Td md9m tai 
fuyaic siotobesoviai. xal udia ye cixérws. Tév YÀp èv fiuîv népov te xal alo- 
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Yoecy TorUxivatov te mai depuoratov odo 7) duc dextINmTEpA Tpòc TÀc drtoppoiac 

yiverai, 16 xar'adiliv Eumbow mvespati dc perafdoer Tév ÈpoT*Y ETIOTOUEVI ).2) 

Dove si nota una certa contaminazione fra le tesi del Fedro e quelle del 
Timeo, specie per quest’ultimo riferimento al fuoco della vista; ma tutto som- 
mato mi sembra debba considerarsi preponderante quella del Fedro. 

Più frequente e più chiara è la presenza del topos nell'opera di Achille 
Tatio. Si considerino i seguenti passi: 

1) «La bellezza ferisce più acutamente che la saetta, e trapassa per gli 
occhi nell’anima, essendo l'occhio la via alla ferita amorosa» (x&X20c yàp 

Bebrepov TITP@monEL BiXovo al Frà riv dpdadpiv e duyiv xarappei. dpdaApòc 

yàp dddc tporinéò tpasuari). 

2) «Gli occhi scontrandosi fra di loro ricevono come in uno specchio 
le immagini dei corpi, e l’effluvio della bellezza passando attraverso di essi 
nell'anima ha una certa commistione in quel dipartirsi... > (O9gdaApoì yàp 

dios dvtavanAmpevor AroudtTOLolv Ge Èv KATOTTPA TÙV cmpadtov TÀ elioda, 
Î Sè toò xdXhovg drroppo) Bl'adridv sic Tv Vuxhy xarapptovoa Eye Tivà put 

èv drootdozi). 

3) «Il piacere della vista passando per gli occhi prende dimora nel 
cuore e traendo a sé di continuo l’immagine della cosa amata la imprime 
nello specchio dell'anima e rinnova quella forma. E l'effluvio della bellezza 
tratto per mezzo di invisibili raggi nel cuore innamorato vi suggella l’im- 
pronta di quella» (# Sì #Îg dtac MIovi tà ty dppatoy cioptovoa Trois aTÉpvoto 

Epuddayrar. fxovoa St ToÙ tomptvov tò sidmwiov dei ivarouamie TO TIC wuyîo 

uatértoo xal dvatidmte: TÙv popgriv. # dì ToÙ xdXX0vc drroppor) Ir'apavev dxti- 

vv èTi TÙ)v tpotimiy fixopéwm xapdiav èvarocgpayiler xdim TV outdv). 2) 

È evidente la corrispondenza col testo del Fedro anche da un punto di 
vista lessicale ed estremamente probabile deve considerarsi la derivazione. 

Più problematica invece appare la trasmissione della dottrina ai poeti 
del Duecento, ma nient’affatto improbabile. Nella sua Biblioteca Fozio li 
ricorda entrambi, Eliodoro al c. 73 ed Achille Tatio al c. 87. Ad Achille Tatio 
è dedicata una voce del Suida, mentre un epigramma dell’Antologia Palatina 
attribuito a Fozio ricorda Clitofonte e Leucippe. ?? Ciò significa che nell’area 
bizantina essi furono ampiamente letti ed ebbero notevole diffusione. D'altro 
canto è unanimemente accettato che ancor prima della quarta crociata esi- 
stesse una notevole circolazione di cultura fra l'Oriente e l'Occidente. Il ro- 
manzo bizantino ha sicuramente esercitato la sua influenza sulla narrativa 
neolatina delle origini;”? è possibile dunque che, come semi sulle ali del 
vento, queste concezioni, questi frammenti della dottrina platonica dell'amore 
siano passati in Occidente a fecondare il terreno della cultura medioevale già 
ampiamente dissodato dal profondo lavorio di altre esperienze platoniche. 

Bruno Rosapa 
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1) Il Torraca, Studi sulla lirica italiana del Duecento, Bologna, 1902, pp. 37-40, cita tra gli altri 
Ugo Brunet (Amor... / que no ’s laissa vezer mas per semblans / que d’ huelh sailh e fai sos doutz 
lans / e d’ huelh en cor e de coratge en pes) e Guglielmo Figueira (suis li fin aman / sapchan qu' 
amor es fina bevolensa, | que nais del cor e dels huelhs ses duptar, / que l' huelh la fan florir el 

cor granar). 
3) Per es. in Arrigo Testa (Ma lo fin piacimento / da cui V amor discende, / solo vista lo 

prende e in core lo nodrisce), e Iacopo da Lentini nei Sonetti Amor è un disio che ven da core, 

Si come il sol, che manda la sua spera e Or come pote si gran donna entrare. 
#) Non mancano accenni nel Guinizelli (per es. ... per li occhi passa come fa lo truono...), ma è 

il Cavalcanti che più compiutamente sviluppa la dottrina: in Donna mi prega... dice che Amore 
ven da veduta forma e riprende in maniera esauriente il concetto in Voi che per li occhi mi passaste 
"l core e in Per li occhi fere sn spirito sottile. 

5 V.N. XXVI. 
5) II, 9-10. 
$) Sta in Dante e la cultura medievale, Bari 1942, pp. 1-88. 

7) Amor est passio quaedam innata procedens ex visione et immoderata cogitatione formae 
alterius sexus... Quod autem illa passio sit innata, manifesta tibi ratione ostendo, quia passio illa ex 
nulla oritur actione subtiliter veritate inspecta; sed ex sola cogitatione, quam concipit animus ex 
co, quod vidit, passio illa procedit. Nam quum aliquis videt aliquam amori et suo formatam arbitrio, 
statim eam incipit concupiscere corde; postea vero quotiens de ipsa cogitat, totiens cius magis ardescit 
amore, quousque ad cogitationem devenerit pleniorem (...).. Anprear CapELLANI, De Amore libri tres, 
Roma, 1947, pp. 4-6. 

5 Op. cît., p. 12, n. 1. Arisr., Eth. Niîcom., IX, c. 5, 1166 b 31-1167 a 6: Benevolentia autem 
amicitiae quidem assimilatur, non tamen est amicitia... Sed neque amatio est: non enim habet disten- 
sionem, neque appetitum. Amationem autem haec sequuntur... Videtur utique principium amicitiae 
esse, quemadmodum cius quod est amare, ca quae per visum delaciatio. Non enim indelectatus specie 
nullus amat. (secondo la traduzione latina di Roberto Grossatesta, premessa al commento tomistico, 

lez. V). V. sotto n. 19, 
>) Op. cîit., p. IX. 

19) 249d-257b. 
1) 250d. 
12) 420a-b: « Epoc Sì, dti ciopei EEwdev xal odx vixeta gottv Î) po) ab” TO Eyovii dA Enel 

caxtoc Frà mov dupedtov, dà Tata dirò toÙ Eopeîv Eopoc Ti ye modatòv Exareito ... viv S'EPWw6G 
UEXANTAL ... D. 

15) 525-526: « ”Epag”Epwc, èc xat'ouudtov — otàters Tédoy, [elody cy YAvxetav — duyaîc 
cpv... » 

1) 952-953: « SN vv abyer xaè S'adbyov Bopdàc cir'ixcamiier’ ’Oppta T'ivaxt'Éyxov 
Bdxyeve, roXA60v YpaupdToy tiudiv xarrvodg ... ». 

5) Orphée et la Religion Grecque (trad. de l’anglais), Paris 1956, pp. 90 sgg. 
16) De sensu, 437b 11-13: «st ye np fiv (6 dpdarpéc), xaddrep EuredoxAîic pyoi xai Èy 

Tò Tiualw YEYparta:, xai cuveBave Tò dpiv SErovtog Morep Èx AxurTfpog TOÙ 0WwTÒG ... ». 
1") 45b-d. A questo passo fa riferimento Dante, Conv. IN ix 10. Come si sa, il Timeo fu letto 

dai medievali nella traduzione (fino a 53c) e nel commento di Calcidio; tuttavia questa dottrina della 
visione è ampiamente trattata anche in Agostino, De genesi ad litteram, 1, cc. 16 e 17. 

18) De sensu 238a 26 sgg. 
1°) E il passo che Nardi (v. n. 8) cita nella versione latina di Roberto Grossatesta: « (&pyù) toò 

Epàv Î) dà Tg bene Niovi. unTràR mponodelc Ti) idéa oddcic Épd ». 
2) Tusc. disp. IV 72. 
2) De fin. II 52. 
2) IN vii 5. 
8) I iv 4. 
2) 1 ix 4. 

2) V_xili 4. Il Boll, Zum griechischen Roman, in Philologie, 1907, p. 15, rileva anche, a 
proposito di questo passo, l’influenza dell’ottica epicurea, però trascura completamente ogni riscontro 
con Platone. 

2%) Va detto, tuttavia, che da altri l’epigramma è attribuito a Leonzio dell’età di Giustiniano. 
7) Cfr. Viscarni, La narrativa cortese di tono realistico e le fonti bizantine, sta in Acme, V, 

1952, pp. 29-40. 
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NOTE 

INTERVIEW AVEC JEAN GIONO 

Le 23 novembre 1968, l’écrivain Jean Giono m'a regue à Manosque dans sa 

maison située sur le Mont-d’Or. Il venait de rentrer d'un voyage è Paris, où il 

avait participé à des réunions de l’Académie Goncourt, dont il fait partie de 1954. 

Je lui avait déjà écrit, au cours de l’été pour avoir des explications et pour lui de- 

mander des conseils, pendant que je faisais des recherches sur sa production lit- 

téraire. Il ne s’était pas contenté de me donner seulement des renseignements, 

mais il m’avait fait aussi parvenir de nombreuses oeuvres biographiques et cri- 

tiques. 

Jean Giono vit dans la banlieue de Manosque, une petite ville de Provence qui 

a toutes les caractéristiques d’un village italien. Tout le monde le connaît et se 

réjouit de sa célébrité; on a donné à plusieurs rues le nom des livres les plus 
célèbres de Giono, et la sente qui porte è sa maison solitaire s’appelle « Montée 

des Vraies Richesses» pour rappeler une des oeuvres les plus intéressantes du 
romancier provencal. 

Jai été recue par Mme Giono qui m’a introduite dans l'atelier où Giono 
était en train d’écrire. C'est un vieillard aux yeux bleus très vifs, qui, malgré son 

age, travaille en méme temps è plusieurs livres. 

Méme si j’avais déjà eu des preuves de son amabilité, je craignais de rencontrer 

des difficultés è lui poser des questions. C'était une expérience tout à fait nouvelle 
pour moi, celle de rencontrer un romancier et de l’interroger sur sa vie et son oeuvre. 

Jean Giono m'a mise tout de suite à mon aise, en me questionnant sur ma ville, 

sur mes études; il m’a parlé de ses amis italiens qui sont nombreux. Il a démontré 

de connaître profondément l’Italie du Nord; il m’a dit n’avoir jamais voulu 

visiter le Midi parce qu'il craint d’étre décu et de connaftre seulement l’aspect ar- 

tificiel et proprement touristique de cette partie de l’Italice. Je lui ai fait remarquer 

que, après avoir révélé un profond intérét pour les problèmes de ses jeunes di- 
sciples du Contadour, à la veille du deuxième conflit mondial, il n’a plus rien 

écrit pour la jeunesse. Il m°a répondu: «La jeunesse est l’essentiel, mais il ne faut 
pas méconnaître la vicillesse. Je ne reviendrais pas jeune, méme si je le pouvais, 

parce qu'il est beau d’étre vieux ». Et pour me démontrer qu'il n'est pas un isolé 
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et qu'il vit en contact des jeunes gens et de leurs problèmes, il m'a dit quil était 
en train de préparer un cours de littérature pour le lycée de Manosque. 

Voilà maintenant les questions que j'ai posées è Jean Giono et auxquelles il 
a répondu par écrit. 

1) Est-ce que Vous faites partie d’un courant littéraire? 
«Je ne connais pas le milieu littéraire, on ne le connaît qu’ Paris et je ne 

vais à Paris que très rarement. » 
2) Qu'est-ce que Vous pensez du roman moderne, en général? 

«Je ne connais pas les romanciers contemporains; j’aime le roman traditionnel 
avec toutes le constructions nouvelles sans étre modernes.» 

3) Est-ce que Vous pensez avoir quelque chose en commun avec Ramuz et sur- 
tout avec Mistral? 

«Je ne ressemble ni à Mistral qui était un poète essentiellement sonore, ni à 
Ramuz qui était proprement régional avec toutes les caractéristiques de la vérité 
géographique et ethnique de sa région.» 

4) Estce que Vous étes d’accord avec ceux qui disent que, après la guerre, 
est né un nouveau Giono? 

«Chaque roman a son drame. Chaque drame a son style. De là ce qu'on 
a appelé la “ nouvelle manière ”, alors que par exemple Le Hussard sur le Toit 
(publié en ’51) a été écrit en méme temps que Que ma Joie demeure, c'est-à-dire 
en 1936.» 

5) Quelle est la valeur d’Un Roi sans divertissement (1947)? 
«Un Roi sans divertissement est le drame du justicier qui a eu lui-méme les 

propres turpitudes comme le criminel. C'est le drame de la justice distributive. » 
6) Quel livre considérez-Vous comme le plus réussi parmi vos oeuvres? 
«Jaime particulièrement Mori d'un Personnage, c'est-à-dire la fin du cycle 

du Hussard par la mort de Pauline de Théus et ce personnage qui meurt est 
en réalité ma propre mère qui est morte dans une situation semblable. Et ; je suis 
très intéressé par le cycle du Hussard tout entier avec son personnage italien et 
ses paysages italiens (Le Bonheur fou) et ses caractères italiens.» 

7) Est-ce que Vous étes en train d'écrire un nouveau libre? 
«Je travaille, en méme temps, à trois récits: Dragoon - Olympe ou l'oiseau gris 

- La petite Élégie.» 

8) Vous avez écrit un grand nombre de livres et traité plusieurs sujets. Vous 
avez aussi atteint le succès. Vous continuez à écrire, méme si l’on a l’exemple de 
nombreux écrivains qui, après quelques bons livres, renoncent è V’activité litté- 
raire. Est-ce que Vous pouvez m’expliquer s'il y a une raison intérieure qui Vous 
pousse à écrire presque continuellement? 

«Si j’écris, c'est que c'est ma vie méme. Si je n’écrivais pas, je ne vivrais 
pas. Je n’aurais plus ni curiosité ni enthousiasme: voilà pourquoi je persiste è 
écrire, pour avoir la persistance dans la vie. » 
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9) Est-ce que Vous pensez avoir en Vous quelque chose d’italien, hérité de 

votre grand-père? 
«Je suis attaché sentimentalement è l’Italie. L’Italie est mon climat mnaturel. 

Quand je suis arrivé en Italie pour la première fois, je me suis senti réconforté 

dans mon coeur par cette Italie que je ne connaissais que par les récits de mon 

père. Si j'étais de langue italienne, je serais ravi. > 
A la fin de notre entrevue, Jean Giono m’a fait remarquer, en souriant, qu'il 

m’avait donné des nouvelles exclusives, surtout è l’égard des livres qu’il est en 

train d’écrire. Il a ajouté qu'il avait choisi, ce matin-là, le titre du prochain livre 

qu'il publiera: La Petite Éégie. 

Après, j'ai pris congé avec l’impression d’avoir parlé avec un ami aimable, 

mais un peu sceptique, vieux mais toujours attentif aux événements du monde 

extérieur, apparemment fort éloigné de son existence tranquille et un peu solitaire. 

RosannNA BATTISTONI 
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ALCUNI DOCUMENTI SU CRISTOBAL SUAREZ DE FIGUEROA 

C'è una sola biografia di C. Sufrez de Figueroa: quella di J.P. Wickersham 
Crawford.! È un’opera di grande interesse, perché in essa si ricostruisce in base 

a documenti trovati nell'archivio di Napoli la vita di questo scrittore; ma sfortu- 

natamente incompleta, giacché i documenti riguardano soprattutto l’ultima parte 
della vita di Figueroa, vale a dire il periodo che va dal 1623, data del suo ri- 

torno in Italia, al 1644, anno della pubblicazione di Espafia Defendida. Degli anni 
che costituiscono il periodo di formazione della personalità dello scrittore pos- 
sediamo solamente una lettera di Filippo III, che si trova nell’introduzione di 
Espatia Defendida (ed. 1612). Per questo credo che qualsiasi documento che ri- 
guardi gli anni decisivi della formazione di S. de Figueroa sia di particolare im- 
portanza, e per questo pubblico i seguenti, da me rintracciati negli archivi di Stato 
di Pavia, Milano e Mantova. 

1) Finora si supponeva che Figueroa si fosse laureato a Pavia o a Bologna, 
in base a quanto si dice ne E/ Pasajero. L'Archivio di Stato di Pavia mi comunica 
che dai registri risulta: « 1594 die Jovis decima septima novembris in tertiis docto- 
ratus in utroque iure magnifici domini Christofori Suarez hispani ». 

Dunque Sudrez de Figueroa non si laureò, come supponeva Crawford? (ba- 
sandosi sulle affermazioni di Figueroa stesso ne E/ Pasajero) nel 1588-89, ma cinque 
anni dopo. 

2) L'Archivio di Stato di Milano possiede una relazione di Suîrez de Figueroa 
al governatore di Milano” che ci interessa, oltre che per illuminare alcuni mo- 
menti della vita di Sudrez de Figueroa, a confermare l’autenticità della sua pas- 
sione morale, quale risulta da E? Pasajero. 

La maggior parte dei critici pensava che Figueroa censurasse la società del 
suo tempo per risentimento, dal momento che non era riuscito a brillare nella 
vita politica. Leggendo questo documento, il fatto che Figueroa non riuscisse ad 
imporsi nella vita politica non ci meraviglia pit; raramente infatti per le persone 
non «diplomatiche » c'è posto nella politica: Figueroa era tra queste. « Usted no 
es para este siglo, mejor se hallarfa entre los frailes donde està en su vigor la 
observancia de regla y virtud », dice Juan al doctor, ed ha ragione. 

3) L’Archivio di Stato di Mantova possiede tre lettere ® inviate da Sufrez de 
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Figueroa a Vincenzo I Gonzaga, per il quale faceva la traduzione del Pastor Fido. 

Il fatto che egli non vi nomini” la traduzione anteriore (1602), ci fa supporre 

(ipotesi già sostenuta da Gayangos) che la traduzione del 1602 potrebbe non es- 

sere di Figueroa. Narciso Alonso Cortés,9 rispondendo agli interrogativi di vari 

critici (Ticknor, Gayangos), dice che la traduzione del 1602 è senza dubbio di 

Figueroa, congettura che lo scrittore « no contento tal vez con ella, pretendiese (con la 

nueva traduccién) mejorarla...»; e aggiunge che Figueroa non nomina la sua pri- 

ma traduzione «... para evitar que sabiéndose que en su principio se llamaba sim- 

plemente Cristébal SuArez, aumentaran las sospechas sobre la legitimitad de su 

segundo apellido...». Ma le lettere qui pubblicate costituiscono un argomento 

non trascurabile in favore della tesi di Gayangos.” 

MARINA GIOVANNINI 

) JP. WickersHam CrawrorD, The life and works of C. Subrez de Figueroa, Filadelfia, 1907. 

3 J.P. WickersHam Crawrorp, Vida y obras de C. Sudrez de Figueroa, trad. esp. por Narciso 

Alonso Cortés, Valladolid, 1911, p. 10. 

3) Archivio di Stato di Milano, Cancelleria dello Stato di Milano, documenti diplomatici, car- 

tella 341, 
4 Archivio Gonzaga (Mantova) E. XIV. 3 (Spagna) Buste 608 e 609. 

5) Se teniamo conto dell'inizio della lettera del 21 dic. 1608, il segunda vez della lettera del 

22 settembre 1609 non sembra doversi riferire ad una prima traduzione. 

$) N. Aroxso Cortés, #rad. cit., p. 26, n. 1. 

À 7) A. Ronricuez Mofino, Bibliografia inédita de C.S. de F., in « Revista C. de Estudios extre- 

mefios », III, 1929, pubblica una bibliografia di S. de F. rintracciata in un manoscritto della Bi4lioteca 

Nacional, Tra le opere di S. de F. citate in questa bibliografia non figura la traduzione del 1602. 

MemoriaLe DI C. SuArEZ AL GovernaToRE DI MiLANO 

Mediolani, XV Septembris 1597. 

Ili.mo y ex.mo Sefior 

Son tantas las insolengias de Gabriel Carcasola, hijos y criados usadas en esta 

tierra de Vimercado contra la Justicia y habitadores della que me es forgoso recorrer 

a V.E. para que como Protector nuestro entendiendolas mande sea castigada y remediada 

tanta temeridad. Y comengando de la misma justicia sabra V.E. que el Vicario deste 

officio de halli a poco que fue publicado el bando ultimo de V.E. sobre lor Arcabuces 

de rueda, hallo dos hombres familiares de Gabriel Carcasola que Illeuauan no se sabe 

donde una Arca llena de Arcabuces de rueda grandes y chicos, y porque el Vicario 
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los quiso hager prender, aunque no se pudo, y quitò los dichos Arcabuces. El Gabriel 
no hallandose en esta tierra siendo della por sus buenas qualidades de orden del Senado 
bandido, acabadose el bando, y tornado se declarò enemigo capital del dicho Vicario 
por la sobre dicha causa, no saludandole y usando otros estrauagantes terminos con gran 
scandalo de todo el Pueblo, y lo mismo hico con migo por ser fiscal y casi con todos 
los del officio, pero porque yo hige quitar dos veces a criados suyos Arcabuces que 
tenian en la iglesia, de tal manera se me enemigò que despues de hauerme ymbiado 
una carta minatoria de muerte sin firma la cual tengo con migo, a banderas desplegadas 
degfa todo el mal possible, ordenando a sus hijos que son siete y todos grandes y a sus 
criados hiciessen lo mismo y no solo se contentauan desto y de no saludarme, pero 
buscauan nueuas ocasiones con que poder prouocarme come es sabiendo ser yo celoso 
de la Justicia y bandos de V.E. y que hago todo lo possible para que se observen van 
todo el dia cargados de Arcabuges por las calles deste lugar y Plaga parandose en ellos 
por el espacio de oras a la Presencia del Vicario y mia y no solamente en la Plaga mas 
hasta en la yglesia esparciendo a nuestro Sefior en lugar de incienso y olores humo de 
cuerda y polvora marauillandose mucho toda la gente de tanto excesso. 

Esto, Ex.mo sefior, no lo podemos remediar, por ser debiles nuestras fuerzas, 
y las suyas grandes, solo podemos dar parte dello a V.E. como hagemos, para que prouea 
de remedio conueniente. Dexo de verguenga otros extraordinarios terminos que Gabriel 
ha usado con migo, pues se atreue a decir publicamente que ha echo ymbiar a galeras 
cien espafioles y que hara lo mismo con los demas que no le dieren mucho gusto, no 
poniendo por delante lo que aqui represento ni el ser yo criado y echura de V.E. ser 
hombre honrrado y de tal progeder como V.E. podra ser ynformado y como lo fue 
cuando el limosnero mayor de parte de la Serenissima infanta en Moncaller tierra tres 
millas de Turin y otras personas supplicaron a V.E. me higiesse merced a la prouision 
de los officios. Todo esto, pues, hace el dicho Gabriel para ponerme en tanto disgusto 
que dexe el officio, como es fuerza que haga y supplique a V.E. me de licencia, pues 
no es justo que le administre en medio de mis enemigos, aunque estare confiado que 
quien con tanta humanidad y grandeza de animo me puso en este grado, con la misma 
me conservare en el con la honrra que se requiere; supuesto ser para ello sufficiente 
la sombra de V.E. 

Cuanto a los delittos cometidos con los de la tierra son tantos que cansaria en 
contarlos, tocare solamente algunos, como son no poder un Padre casar hija suya que 
ellos miren, porque qual quiera que la pide por muger, amanece a la mafiana apaleado. 
Quitar por fuerga las codornizes a los que por su entretenimiento van a caza. Herir 
malamente una muyer sin causa ninguna, dar de palos a dos pobres hombres porque 
no dieron licencia de que fuessen a festines que ellos hacian dos hermanas suyas, asaltar 
cada dia con sopercheria los criados de Julio Vimercado con quien tiene capital enemi- 
gigia, quiriendolos herir si huyendo no ouieran escapado, hager que las mugeres que 
ensefian a las dongellas la dottrina cristiana por el deshonesto disturuo que les dan 
dexen de proseguir tan buena obra. Yr con quadrilla de gente armada de noche hasta 
la mafiana, en compafiia de musicos hagiendo (como ellos dicen) matinadas, y entrando 
sin verguenca en casas de mugeres cassadas y honrradas y tambien apaleando y hiriendo 
los que encuentran, que por ser consul uno que ha sido su criado y que aposta hico 
hacer no se pueden meter en luz, porque ni da denuncias, ni ninguno de la tierra osa 
notificar ni decir testimonio, por tenerlos todos amedrentados y escarmentados. Vea V.E. 
si se puede hallar mayor espegie de tirania y para que entienda ser todo lo que en la mia 
e dicho la verdad, he echo firmar del Vicario deste officio dottor del Colegio y uno 
de los siete vicarios generales deste estado, que siendo seruido sea llamado yo y el juntos, 
ynformaremos a boca a V.E. de otras cosas dignas de ser sabidas y que merecen conpas- 
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sion y remedio de la mano de V.E. cuya persona nuestro Sefior muchos afios guarde, 
como estos sus menores criados dessean. 

Yo Francisco Visconti Vicario di Martesana affermo quanto di sopra de auditu 

publico. El D. Christoual Suarez fiscal de Marthesana. 

Lertere DI C. SuArREZz DE FIGUEROA 

Ser.mo Sefior 

EI S. Don Joan Gongaga Illeva a V.A. el Pastor Fido traducido en Espafiol, ya 

manuscripto, y desseo hacerle imprimir con el amparo de su nombre serenissimo. V.A. 

sera servido dar orden a su embajador para que la impression tenga efeto. 

Assimismo pretende el embajador que yo traduzca en castellano las fiestas que 

se hicieron en Mantua en las bodas de los serenissimos principes hijos de V.A. sin duda 

son las mas solenes y reales que en el mundo se han hecho y seria conveniente que 

con admiracion las leyessen en sus lenguas todas naciones; pienso saldre felizmente con 

esta traducion si fuere gusto de V.A. mandara que el mismo embajador acuda a esto. 

Suplico a V.A. no oluide las obligaciones que tengo a su seruicio para dexar de 

ocuparme en el quando se offreciere ocasion. Don Jeronimo de Silva està en esta corte 

tan gran servidor de V.A. como siempre, yo deuo mucho è su amistad pues por su 

medio me introduci en Napoles en el servicio de V.A. y fue ocasion de que quando 

passe por Mantua reciviesse mil mercedes de V.A. a quien guarde Nuestro Sefior largos 

aftos con todo aumento de felicidad. Madrid 21 de Diciembre 1608. 

EL D.9° CristovaL SuAREZ DE FicuEROA 

II 

Ser.mo Sefior 

Beso los pies de V.A. por las mergedes que reciuo de su generosa mano, y estimo 

tambien como es justo, la que por su carta haze a essa pequefia muestra del grande animo 

que tengo de ocuparme en cosas mayores de su seruicio: ya con tan singular fauor 

podra salir a luz segura de toda emulacion: a tal efeto acudio Gelerio Bonati con 

cincuenta escudos, y assimismo con cien reales para principio de la traducion de las 

fiestas, obra que ha de causar a Espafia sumo deleite y admiracion. Supplico a V.A. dé 

fauorable cido a lo que acerca de ambos particulares dira de mi parte el SF Don Joan 

Otauio Gongaga a V.A. cuya vida guarde nuestro Sefior largos afios. De Madrid 14 de 

Margo 1609. 
EL p.0® CristovaL SuarEZ DE FIGUEROA 
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III 

Ser.mo Sefior 

El Pastor Fido ya impreso va con toda umildad a ponerse segunda vez en las 
manos de V.A. gocoso de ver en si tan alta calidad como es la que le infunde el Ser.®® 
nombre: de su gran Protector. Se dezir a V.A. con verdad, ha sido esta traducion 
gratissima a todos, que con admiracion no cesan de encarecer las galas y riquegas de 
que en sus elegantes discursos usò su primer autor. Su descubrimiento y comunicacion 
deve Espafia a V.A. con cuyo amparo han salido a luz; y yo que naci con particular 
inclinacion de ocuparme en seruir a V.A. procurare con lengua y pluma que en mas 
ocasiones queden celebradas las grandezas de tan excelso Sefior. 

Entiendo, tendra ya noticia V.A. de lo mucho que cuestan las impresiones en estas 
partes; inconueniente por quien no pocos partos de agudos ingenios se mal logran, y 
mueren recien nacidos quando Ila liberalidad de los sefiores no atropella el rigor de su 
penuria, venciendo con dadiuas su fortuna aduersa; la escaseza pues de la mia me obligò 
a suplicar a V.A. que usando de su acostumbrada largueza mandasse a Gelerio Bonati 
acudiesse con lo que fuesse menester para esta impresion, V.A. fue servido mandarlo assi, 
mas al Bonati parecio acudir con solos cincuenta escudos, dinero que (como constò 
al mismo por certificaciones de libreros) apenas bastò para imprimir la tercera parte del 
libro, assi fue menester hazer deuda por lo demas, en que yo no dudè, confiado en las 
sefialadas mercedes que V.A. liberalissimo principe de contino haze solo por hazerlas, 
pues son infinitas las que sin obligacion reciuen muchos de su magnanimidad. Supplico 
a V.A. tenga memoria deste su criado que dessea emplear la vida que tuviere en servicio 
de V.A. a quien nuestro sefior guarde largos anos con el aumento de estado que sus 
deuotos y servidores desean. Madrid 22 de Septiembre 1609. 

EL D.°° CristovaL Suarez DE FIiGUEROA 
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RECENSIONI 

SaLvatore Comes: Capitoli dannunziani, 
Milano, Mondadori, 1967, pp. 168, con 
41 illustrazioni fuori testo. 

Il volume comprende quattro « capi- 
toli» che illustrano suggestivamente 
quattro aspetti diversi della personalità 
di D'Annunzio: personalità inquadrata 
in precise esperienze biografiche (Inter- 
pretazione dell'adolescenza, D'Annunzio 
e il cinema) e in precisi momenti cul 
turali (D'Annunzio e l'Università, edito 
ora per la prima volta, mentre gli altri 
capitoli erano già apparsi su riviste let- 
terarie tra il 1964 e il 1966; D'Annunzio 
lettore di Dante). Capitoli sono intitolati, 
non saggi, e a ragion veduta, non tanto 
per calligrafiche ambizioni di stile (che 
potrebbero pur avere) quanto perché in 
realtà costituiscono le parti non disperse 
di un disegno più unitario, dal quale 
balza, di scorcio o di profilo, la tipica 

figura del poeta e dell’uomo: tanto che 
con l’autore possiamo agevolmente rile- 
vare come essi non scandiscano «indugi 
dilettantistici su frammenti anche pre- 
ziosi >, ma concordino < nella ricerca di 

una unità sostanziale e fondamentale ». 
Da questo punto di vista, il nuovo ri- 

tratto è interessante ma non presenta 

sorprese: è il ritratto ben noto di un ar- 
tista che raggiungeva i paradisi artifi- 
ciali delle sue ebbrezze dionisiache (tut- 

te vive nelle cadenze esaltate o lan- 
guide delle sue liriche) non con modeste 
dosi di droga o con robuste bevute d’as- 

senzio, come era costume di certo de- 
cadentismo di casa, bensi con trasfusioni 

massicce di un egocentrismo etichettato 
alla straniera con il nome di Nietzsche. 
L’egocentrismo rimane insomma lo scon- 

certante, e anche affascinante se si vo- 

glia, sigillo di questa personalità quale 
si rivela anche dagli episodi, a volte 
non noti, raccolti in queste pagine. Scon- 

certanti, a dire il vero, per chi abbia 

fede diversa in certi valori della ragione, 

della coscienza, del rapporto umano, ma 

non per chi con occhio di storico sia abi- 

tuato a scorrere sul tempo in cui la per- 

sonalità di D'Annunzio si è formata e 

si è imposta: ché anzi, dal tal punto di 

vista, tutte le sue audacie tengono an- 
cora, alquanto, delle ingenuità tra rea- 

listiche e provinciali del decadentismo 

italiano. Tuttavia, se dalle estrosità ego- 

centriche del « personaggio » D’Annun- 
zio non potevamo aspettarci sorprese, 

queste pagine nella loro precisa coerenza 
mettono a fuoco particolari che hanno 
un loro nitido rilievo, e si offrono come 

invitante lettura. 
Guardiamo al primo «capitolo»: qui 

la ricostruzione e l’interpretazione della 
adolescenza viene compiuta anche e so- 
pra tutto attraverso la suggestione delle 
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pagine che su quel tempo compose il 
poeta stesso negli anni tardi: ne esce un 
ritratto di D'Annunzio lavorato ad en- 
causto, sfaccettato, impreziosito negli scin- 

tillii delle sue qualità di « virtuoso ». Il 
virtuoso della parola « mitica e genero- 
sa» che la offre come «un principe del 
Rinascimento apre agli amici la porta 
del suo castello »; il virtuoso dei grandi 
sogni che, l’occhio anch’egli romantica- 
mente fisso come molti prima di lui e 
con lui al solenne fantasma di Napoleo- 
ne, eroicizza la propria adolescenza; il 
virtuoso della cultura che sa «far lo 
sgobbone » con una tenacia avida attra- 
verso la quale assimila prodigiosamente 
tutto l’assimilabile; il virtuoso riecheggia- 
tore delle cadenze del proprio dialetto 
e delle leggende della propria terra; il 
virtuoso, infine, dotato di una stupefa- 
cente sensibilità musicale. Una adolescen- 
za mitica, si direbbe: ma il mito offre 

una decantazione nella memoria o nella 
visione che pel giovane poeta non esi- 
ste, turgido come è il suo dire nell’osses- 
sione quasi materica del proprio dato 
autobiografico. Perciò, se il critico cerca 
di proporre al dato eccezionale una in- 
terpretazione nella misura più umana 
possibile, facendo dell'adolescenza di 
D'Annunzio l’inizio di una avventura 
continuata poi nel tentativo di una ado- 
lescenza perenne, proprio da queste pa- 
gine esce certo un ritratto di vigorosa 
coerenza, anche se è il ritratto di un poe- 
ta di gusto alessandrino, con tutti i si- 
gilli, pur splendidi e luccicanti, del suo 
decorativismo senza struttura. Un poeta 
che si crea il mito dell’adolescenza pe- 
renne perché è già vecchio, già ha bevuto 
a tutte le coppe della vita: non pensa, co- 
me il fanciullo, a ciò che berrà, pensa, 

come il vecchio, al tormento della propria 
sete insaziabile. Un poeta che sotto il 
facile sorriso rivela la smorfia dolorosa 
del vano tentativo di rendere perenne 
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quello che in realtà è fatalmente travolto 
dal tempo. Dalle ricche e agili citazioni 
di questo ritratto sembra esali insomma 
quel profumo acre di fiori sfatti che o- 
gnuno crede di sentire quando entra 

nelle stanze segrete del Vittoriale, il mo- 
numento tipico della involuzione dan- 
nunziana: mentre non a caso l'accento 

più limpido — anzi l’unica limpida vo- 
ce — si ritrova anche in queste pagine 

e parole dannunziane quando al testo 
alessandrino si contrappone il testo del 
suo più felice naturalismo: e assai op- 
portunamente il Comes accosta a rilievo 
due testi come L'onda e La pioggia nel 
pineto. 
Un naturalismo che è capacità di vi- 

brare nel canto panteistico e solare della 
natura, è sanità di stirpe, ed ha infatti 

una sua radice profonda nelle forti virti 
della sua razza di abruzzese: il che, d’al- 

tra parte, accade anche in certo estetismo 

del De Bosis, anzi si può dire accada 
a tanti rappresentanti di quel decaden- 
tismo che assunse a volte in Italia le se- 
riche vesti dell’estetismo. 

Ad analoghe conclusioni possiamo 
giungere dopo la lettura del secondo « ca- 
pitolo », D'Annunzio e l'Università. Qui 
di passata e con agili inquadrature ve- 
diamo il mondo della Sapienza e la Ro- 
ma «bizantina >, e i rapporti con il Car- 
ducci e quelli con i giovani: quadri te- 
nuti dal filo conduttore di un legame 
sempre ambito dal poeta con il mondo 
universitario, sino a gradire dopo anni 
e anni il duplicato di quella laurea ad 
honorem concessa dall’Atenco romano il 
cui originale proprio nei giorni della av- 
ventura fiumana non era mai giunto a 
destinazione. Ma qui in ispecie, sotto 
il gioco, scintillante anche in questo ca- 
so, e sempre preziosamente miniato, del- 
la fantasia, appare di singolare interesse 
e novità il rapporto umano con due in- 
segnanti che furono assai cari al poeta,



Onorato Occioni e Ernesto Monaci. Il 
professor Occioni, che nella sua veneta 

e insieme oraziana lepidezza non si era 
salvato dall’ingenua speranza di concepi- 
re alti destini per il latinista D’Annun- 
zio, e il professor Monaci, che allo sco- 
laro pur insofferente di ogni seria disci- 
plina storica aveva fatto apparire in lon- 
tananza, quasi in uno splendore di ori 
miniati, il fascino di una immensa cul- 

tura e di una dottrina appassionata. Le 
pagine sul Monaci in particolare, poco 
note, meriterebbero invece di entrare nel- 

l'ideale antologia dannunziana accanto 
alle pagine, ad esempio, sul Maestro av- 
verso o a quelle sull'incontro con il Pa- 
scoli. 

Il quarto ed ultimo saggio — del ter- 
zo diremo alla fine, perché merita di- 
scorso a parte — D'Annunzio e il cine- 
ma, avvia il discorso culturale verso gli 
esiti significativi di una tipica fortuna 
critica. Raccolte alcune annotazioni sul 
teatro tragico di D'Annunzio, istituito 
un parallelo con il tragico pirandelliano, 
il critico vede qui l’esperienza teatrale 
dell’Immaginifico come un primo avvio 
all'esperienza cinematografica, nella qua- 
le direttamente e senza la mediazione 
della lettura o della dizione la trama si 
converte in immagine. Una esperienza 
dunque pienamente comprensibile e che, 
accanto ad alcuni progetti minori non 
realizzati o realizzati da altri (La cro- 
ciata degli innocenti, La rosa di Cipro, 

L'uomo che rubò la Gioconda) e accanto 
alla riduzione cinematografica di opere 
sue letterarie già note (La Fiaccola sotto 
il moggio, L'Innocente, Il Sogno di un 
tramonto di autunno, La Gioconda, La 

figlia di Jorio, La Nave) ebbe il suo e- 
sito più vistoso, come è ben noto, in Ca- 

biria. Un episodio di notevole rilievo, 
di là dai risultati contingenti, se uno 
storico della nuova arte ha potuto parlare 
di verismo e di dannunzianesimo come 

di due stagioni tipiche del cinema muto. 
Da un punto di vista critico e filologi 

co il saggio di maggior rilievo è senza 
dubbio quello centrale, D'Annunzio 
lettore di Dante, un eccellente contribu- 

to per quel capitolo sinora scritto solo 
parzialmente ma con caratterizzazioni il- 
luminanti (pensiamo in particolare al- 
l’Apollonio, a Bo, a Bosco, a Getto) sul 
la fortuna di Dante nel Novecento. Non 
ci soffermiamo sul saggio pur notevole 
e tuttavia già noto perché apparso ne 
L’Alighieri, che raccoglie con ricca do- 
cumentazione i luoghi ed i modi con 
i quali Dante compare nell’intera opera 
di D'Annunzio: poniamo in rilievo in- 
vece come il saggio si arricchisca ora 
in appendice delle notazioni e poi delle 
chiose e sottolineature (edite solo in 
parte le prime, ma senza le varianti qui 
segnate, inedite le seconde) che il poeta 
appose ad un suo esemplare della Com- 
media, nel commento Scartazzini-Van- 

delli: una bella prova di quale importan- 
za sia il materiale inedito giacente pres- 
so il Vittoriale. 

Impossibile argomentare da queste no- 
te — osserva il Comes — « un chiaro at- 
teggiamento critico, un preciso intento 
erudito, il segno valido di una ricostru- 
zione esegetica. Nell’Alighieri egli cer- 
cava se stesso, ritrovava l’occasione per 
trarre dalla particolare fattura dell’e- 
spressione dantesca il convincimento del- 
la personale posizione estetica, l'adesione 
a fatti o persone, a comportamenti ribelli 
o a stati d’animo, quasi il timbro di un 
sentimento che gli era proprio e gli per- 
metteva in coscienza il confronto tra i 
suoi personaggi e quelli danteschi, tra il 
suo mondo, i suoi interessi, le sue espe- 
rienze, e quelli raffigurati o tradotti nella 
Commedia. Cosî che nell'indagine egli si 
procurava il diletto di una conferma, e 
la lettura gli suggeriva la presentazione 
di se medesimo, quel prepotente Ego con 

122



il quale firmava le chiose, ed cra in 
controluce il suggello della sua indomita 
personalità ». 
Non si potrebbe dir meglio, a pro- 

posito delle note apposte alle prime 18 
pagine del commento: anche si potrebbe 
aggiungere che questa asistematicità cri- 
tica, questo egocentrismo ed estetismo 
critici, non dipendevano soltanto dalla 
personalità del poeta, ma erano essi stes- 
si un modulo tipico di una certa ten- 
denza che era nell’aria, e corrispondeva- 
no perfettamente non solo alle estrosità 
di un Boine (per cui la critica è sem- 
plicemente « quel che mi pare, quando 
mi pare») ma, al limite, persino al ri- 
goroso storicismo del metodo crociano 
di lettura. Una conferma, dunque, assai 

importante, nella quale le singole chiose 
offrono una serie di divertenti referenze: 
dalle osservazioni del lettore che parte- 
cipa alla lettura con interventi persona- 
lissimi e diretti (la magia di Michele 
Scotto è un precorrimento di quella stra- 
na invenzione dannunziana detta dal 
poeta il «telelettrogastrografo >, l’irosa 
predizione di Vanni Fucci è commentata 
con entusiasmo, il ricordo del profeta 
Eliseo è segnato con la battuta di scher- 
no dei ragazzi poi sbranati, « Ascende, 
calve! », per evidente riferimento alla 
propria calvizie) sino alle osservazioni 
dell’artista che trova nella poesia dante- 
sca un magistero altissimo, sopra tutto 
per quanto riguarda la forza rappresen- 
tativa e la mobilità dell'immagine, l’uso 
delle dieresi e della rima, o anche del- 
l'artista che coglie un suono e un nome 
graditi, materiali da inserire poi nella 
propria opera: come quando segna ac- 
canto alla chiosa dell’Anonimo, per 

Purg. XIV 113, un nome di donna, Alda 
Mainardi, suggeritogli dalla chiosa stes- 
sa. L’analisi delle varianti poi ci dimo- 
stra, nel testo dato alle stampe, una re- 
dazione lievemente meno dura e più sfu- 

mata: gli imbecilli che abusano della 
parola «superuomo » sono definiti nella 
prima redazione « cercopitechi domesti- 
ci >, l’uso della maiscuola è meno fre- 

quente, l’eguale di Dante e di Gianni 
delle Bande Nere (e cioè il poeta stesso) 
era, nella prima redazione, pit modesta- 

mente, « l’affine >: si tratta ad ogni mo- 
do di varianti non numerose. 
Una parte dell’Appendice ci sembra 

di estremo interesse per il materiale ine- 
dito che offre: quella che raccoglie in 
elenco i passi della Commedia e del 
Commento da D'Annunzio sottolineati 
durante la propria lettura. Si tratta di 
un testo di notevole importanza per co- 
gliere il gusto e il giudizio del poeta. 
Ora, l’analisi attenta di tutte queste sot- 
tolineature ci prova l’estrema coerenza 
e l'estrema serietà di questa lettura: men- 
tre le chiose sono a volte di una estro- 
sità grottesca, le sottolincature sono in- 
vece compiute con la scelta tipica di una 
precisa affinità elettiva: e anche il tempo 
al quale risalgono molte (non credo tut- 
te; forse le più numerose?) di esse, cioè 
quel soggiorno nel castello di Romena 
corrispondente ad una delle grandi sta- 
gioni dannunziane, ci dà conferma che 
si è trattato di una lettura ricca di estro 
e di passione. All'origine del grande ma- 
gistero artistico di D'Annunzio vi è an- 
che Dante, insomma: ecco la preziosa 
deduzione critica che queste chiose ci 
offrono con prove della cui sincerità 
non si può dubitare, perché certamente 
il poeta tutto poteva pensare di sé ma 
non che un giorno sarebbero state pub- 
blicate le sottolineature del suo testo dan- 
tesco. Sottolineature, si badi, occasionali, 
in matita nera o blu o rossa, un segno 
onestissimo suggerito dalle impressioni 
della mente e del gusto. Una preziosa 
spia anche questa insomma, e non im- 
porta se in questo caso grafica e non sti- 
listica: sul terreno che l’Appendice pre- 
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ziosamente ci offre val la pena di com- 
piere una prima ricognizione. 

Da un punto di vista contenutistico e 
quantitativo, si può osservare — e già 
lo pone in rilievo il Comes — che l’inte- 
resse maggiore è stato suscitato dall’Zr- 
ferno e dal Purgatorio: assai meno dal 
Paradiso: ma nel Paradiso il canto XVI, 

intriso com'è di colori medievali, è de- 
finito «bellissimo canto », mentre nel- 

l’Inferno le sottolineature si infittiscono 
proprio ai canti dei ladri, per la mira- 
bile descrizione di quelle metamorfosi 
che consonavano nel gusto del poeta 
con le sempre prepotenti suggestioni ovi- 
diane e con la plasticità vigorosa di a- 
scendenza barocco-parnassiana. Quanto 

ai personaggi poi, l’interesse si incentra 
su figure il cui titanismo non sia plasti- 
camente immoto ma mosso e sofferto 
(l'analogia con il gusto barocco-parnas- 
siano di cui abbiamo parlato è eviden- 
te): non, quindi, su Farinata, ma su Van- 

ni Fucci, Ulisse, Sigieri di Brabante. 
Oppure, su personaggi magistrali per la 
complessiva coerenza tecnico-poetica del- 
la loro presentazione: il musicale Ca- 
sella, lo scenografico Buonconte, la dol- 
cissima Pia, il gentile giudice Nino. E 
questo anche per i personaggi minori, 
personaggi danteschi ma che potrebbero 
comparire nella scenografia medievale, 
colorita e violenta, del suo teatro tragi- 
co: l’Abbagliato (Inf. XXIX 132), Mi- 
chel Zanche, Cianfa, Puccio Sciancato, 
Frate Alberigo, Malatestino dell’occhio, 
«quel nasetto» o quel «dal maschio 
naso». Ancor più interessanti sono le 
conferme quando si ricerchino le solleci- 
tazioni meno vistose: anche in questo 
caso la personalità dell’uomo e quella 
dell’artista, che pur si possono cogliere 
con precisa distinzione, muovono in una 
direzione perfettamente parallela. La per- 
sonalità dell’uomo si rivela anzi tutto 
nella forza dell'orgoglio, una delle virtà, 

sappiamo, della sua quadriga imperiale. 
Sottolineati sono infatti i versi che pos- 
sono porsi come motto ad esaltazione 
della personalità e dell’attivismo: le esor- 
tazioni di Virgilio, «Omai convien che 
tu cosf ti spoltre» (Inf. XXIV 46 sgg.), 
«che per poco che teco non mi risso », 
« ché voler ciò udire è bassa voglia » (Inf. 
XXX 132), « Vien dietro a me, e lascia 
dir le genti» (Purg. V 12 sgg.), o altre 
massime, «Capo ha cosa fatta» (Inf. 
XXVIII 107), « Non per far, ma per non 
far» (Purg. VII 25), «Godi tu che vin- 
ci» (Purg. XV 39), « ma ella s'è beata e 
ciò non ode » (Inf. VII 94), «ché la di- 
manda onesta / si dee seguir con l’opera 
tacendo » (Inf. XXIV 77-78). Questa per- 
sonalità ha anche un suo risvolto politi 
co, che conferma il polemico isolamento 
del pocta: e se è significativo trovare sot- 
tolineati versi come «Tu lascierai ogni 
cosa diletta » (Par. XVII 55 sgg.), « Là 
dove Cristo tutto dî si merca» (Par. 
XVII 51), ancor più significativa è l’'iro- 
nia contro il collare dell'Annunziata (no- 
ta ai vv. 103-105 di Purg. XII), e la sot- 
tolineatura, nel canto VI del Purgatorio, 
della sola terzina: «ché le città d’Italia 
tutte piene / son di tiranni, e un Marcel 
diventa / ogni villan che parteggiando 
viene» (Purg. VI 124 sgg.): dove la 
battuta, se è del tempo di Romena, può 
essere contro i creditori, ma se è del tem- 

po del Vittoriale, è evidentemente diret- 
ta contro altri. Né questa personalità 
manca naturalmente dei suoi risvolti di 
arbitrio e di edonismo, come nella sot- 

tolineatura al verso «con forza e con 
menzogna» (Purg. XX 64 sgg.) o nel 
l’attenzione compiaciuta, degna di un 
uomo del Rinascimento, ai giochi d’alchi- 
mia (Inf. XXIX 119) e ai geomanti (Purg. 
XIX 12 sgg.), o nelle segnature a spunti 
scopertamente crotici (Inf. XX 54, XV 
114, XVIII 55, XX 54, XXIV 123 sgg. 
XXV 116, Purg. VII 102, XXVI 78, 81). 
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D'altra parte questa personalità che tutta 
dionisiacamente si esalta nei vizi e nel 
valore dell'uomo ha un suo intimo so- 
gno di serenità e di pace: il D’Annun- 
zio superumano non soffoca la vena te- 
nue ma vivida del D’Annunzio paradi- 
siaco. Ed ecco che egli sottolinea le ag- 
gettivazioni affettuose (« aer dolce », Inf. 
VII 121, «lo dolce lome», Inf. X 67, 
«La vita serena», Inf. XV 49), e rivela 

tutta la sua simpatia per i paesaggi aper- 
ti, solatii, animati dallo spirito di. pace. 
Se l’unica descrizione tutta posta in ri- 
salto è quella del Garda (Inf. XX 69 
sgg.), e in ciò può essere una precisa 
ragione autobiografica (anche Alessandra 
Di Rudinf aveva una villa sulla sponda 
veronese, assai prima dunque dei tempi 
del Vittoriale), è significativo tuttavia an- 
che il rilievo dato alla descrizione della 
«divina foresta », al lavacro che rinno- 

vella, alle « primizie dell’eterno piacer» 
(Purg. XXIX 31), all’angelo (Gabriele an- 
ch'egli, e il terzo figlio di Dante, a quan- 
to egli credeva: simbologia che non po- 
teva sfuggirgli) che venne in terra con 
il decreto della pace sospirata (Purg. X 
34). Anche le figure femminili risentono 
di questa simpatia gentile, che attraver- 
so il gusto preraffaellita ricongiunge il 
poeta moderno al mondo stilnovistico: 
cosi egli sottolinea le « sorrise parolette 
brevi» di Beatrice (Par. I 94), il canto 
della dolce sirena (Purg. XIX 19), l’appa- 
rizione di Lia, giovane e bella nella lan- 

da fiorita (Purg. XXVII 98 sgg.), quella 
di Matelda (Purg. XXVIII 49 sgg.), Tri- 
via che ride tra le ninfe eterne (Par. 
XXIII 26). Qua e là affiora persino la no- 
stalgia per una gentilezza cavalleresca 
(« esercito gentile », Purg. VIII 22, « Le 
donne e’ cavalier, li affanni e li agi», 

Purg. XIV 109, il « re della semplice vi- 
ta», Purg. VII 130) o la tentazione del 
momento raccolto e malinconico, ora nel 

ritmo blando («l’imagine di sua sorella 

bianca », Inf. XXIV 5, «con più dolce 
canzone e più profonda », Purg. XXXII 
90) ora nella meditazione  accorata 
(«quand’io dismento nostra vanitade», 
Purg. XXI 135, «ma non può tutto la 
virtà che vuole», Purg. XXI 105 sgg. 
«Tutto smarrito dalla grande angoscia / 
ch’egli ha sofferta... », Znf. XXIV 116: e 
si direbbe parli il personaggio di una 
sua tragedia). 

Si tratta dunque di sottolineature che 
provano una lettura libera e compiaciu- 
ta, attuata con estrema attenzione e fe- 
deltà a se stesso, più che a Dante e al 
mondo di Dante: una lettura in sostan- 
za in funzione della propria arte. Ed è 
proprio in questo nodo psicologico insop- 
primibile il facile trapasso alla notazione 
più pura o più tecnica, quella dell’arti- 
sta, che si esalta di sé nella pagina altrui 

(« quella fonte / Che spandi di parlar 
st largo fiume », /nf. I 79, « O sacrosante 

Vergini, se fami... », Purg. XXIX 37, « Et 
lingua ignis est», sottolineato nel com- 
mento a Inf. XXVI); che si sofferma su 
certe immagini (quella della corsa, del 
villanello, del serpentello nero, delle luc- 
ciole, della Garisenda, del cicognino, del 
falcone, del ciocco arso, del fantolino, del- 
le mani che fumano quando sono ba- 
gnate d'inverno), sopra tutto su certe for- 
ti e singolari forme espressive, uno dei 
grandi sigilli dell’arte dantesca. Ora si 
tratta di parole («Introcque», « oppila- 
zion », « t'inlei »), ora di sintagmi (« car- 
boni spenti», «le invetriate lacrime », 
«l'orlo della vita», «com’ più m’attem- 

po >», il «settentrional vedovo sito», il 

« vasello snelletto e leggero », «la mala 
striscia », il «lampeggiar di riso»), ora 
di espressioni fortemente incise e ritmate 
(«un, non sapea che, bianco», « attra- 

versato è, nudo, nella via», «fur vivi, e 

però son fessi cosf », « Che andate pen- 
sando sî voi sol tre? >, rispettivamente 
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in Purg. II 23, Inf. XXIII 138, Inf. 
XXVIII 36, Purg. XXIV 133). 
Abbiamo dato alcuni esempi, con una 

scelta piuttosto casuale: ma crediamo ba- 
stino a provare quanto sia interessante e 
opportuna la pubblicazione di queste pa- 
gine inedite, e, sopra tutto, di queste 

inedite sottolineature. 
Ettore Caccia 

CarvaJar: Poesie. Edizione critica, intro- 

duzione e note a cura di Emma Sco- 

les, Roma, Edizione dell'Ateneo, 1967, 

pp. 240. 

Conosciamo la poesia castigliana dei 
canzonieri attraverso raccolte eterogenee 
e imperfette. L’esame della tradizione te- 
stuale dei singoli poeti è stato trascurato 
dai critici, forse non interessati a perso- 
nalità di modesta levatura; ma solo dopo 

un rigoroso studio delle opere di ciascun 
poeta si potranno risolvere i problemi di 
attribuzione e datazione che presenta la 
poesia castigliana dei canzonieri. 

In questa prospettiva Emma Scoles 
presenta la sua edizione critica delle 
Poesie di Carvajal, poeta vissuto alla cor- 
te di Alfonso V, autore del più antico 
«romance » colto e di componimenti in 
italiano e bilingui. 

La Scoles inizia il lavoro esaminando 
la tradizione manoscritta delle opere at- 
tribuite a Carvajal, che costituiscono un 
«corpus» compatto di proporzioni ab- 
bastanza ampie nei Cancioneros del XV 
secolo, i cui tre manoscritti si trovano nel- 

la Biblioteca Nazionale di Madrid (se- 
gnatura Vitrina 17-7), nella Biblioteca Ca- 
sanatense di Roma (segnatura ms. 1098), 
nella Biblioteca Nazionale Marciana di 
Venezia (segnatura ms. 268). Componi- 
menti isolati si trovano nel ms. Massò 
Torrents della Biblioteca dell’« Atencu 
Barcelonés >», nel ms. 33.383 del British 
Museum di Londra, nel ms. a. R. 8.9. 

della Biblioteca Nazionale Estense di Mo- 
dena. 

I «Cancioneros » contenuti nci tre co- 
dici riuniscono i due filoni della tradi 
zione: il primo comprende componimen- 
ti di Juan de Mena, Lope de Estùfiiga, 

Santillana e altri, tramandati anche da 
altri manoscritti. Il secondo filone è 
costituito da un centinaio di compo- 
nimenti di cui solo una decina so- 
no riferiti altrove. Questo secondo filo- 
ne, databile 1460-65, costituisce la prin- 

cipale testimonianza dell’attività poetica 
alla corte aragonese di Napoli, e le poesie 
di Carvajal ne costituiscono il nucleo. 

Il Mussafia, il Teza, il Cavaliere e, ul- 

timamente, il Varvaro hanno dato lo 

I_ R). 
V 

Tale stemma viene confermato dalla 
Scoles anche prendendo in esame solo 
le poesie di Carvajal. Errori congiuntivi 
provano l’esistenza di un antigrafo co- 
mune a M e V, ma la nostra studiosa 
ventila l'ipotesi di una indipendenza tra 
gli stessi; ipotesi suggestiva che richie- 
derebbe tuttavia una rigorosa collazione 
dei manoscritti. Il capitolo termina con 
un elenco di opere in cui le poesie di 
Carvajal figurano, per lo più in forma 
antologica. 

Nel secondo capitolo la Scoles tenta 
di tracciare un profilo biografico di Car- 
vajal. Di lui non si possiede nessuna no- 
tizia diretta;. molto spesso nella tradi- 
zione manoscritta il suo cognome appare 
nella forma Carvajales; mai il cognome 
è accompagnato dal nome. 

Dato che il poeta scrisse nel nome di 
Alfonso V e Lucrezia d’Alagno si de- 
duce che sia vissuto alla corte di Napoli, 
non si sa però in che veste e con quali 
incarichi. Unica testimonianza della pre- 
senza di Carvajal a Napoli è data da 
una lettera di una donna del quattro- 
cento. Gli accenni biografici che si pos- 

stemma dei tre manoscritti (   
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sono desumere dalle sue opere sono 
estremamente generici. 

Riscontriamo due puntualizzazioni 
cronologiche nell’opera di Carvajal. Egli 
era a Napoli nel 1457 quando Lucrezia 
d’Alagno si recò dal Papa Calisto II 
per ottenere l'annullamento di matrimo- 
nio da Alfonso, e nel 1460, data della 
morte di un ufficiale di Ferrante, Jaumot 
Torres: lo attestano le composizioni che 
egli scrisse in occasione di questi fatti. 
Si pensa perciò che Carvajal si sia trat- 
tenuto alla corte anche dopo la morte 
di Alfonso, ma l’assenza di ogni riferi- 
mento al trionfale ingresso del re a Na- 
poli induce a supporre che i suoi rap- 
porti con l’ambiente reale siano iniziati 
non molto presto. 

I critici, a torto o a ragione, conside- 
rano un elemento cronologico importan- 
te la determinazione della data di com- 
posizione del «romance» della regina 
Maria. Amador de los Rfos fissa la data 
al 1442, il Rajna al 1445, in un ultimo 

studio Menéndez Pidal la ratifica al 1454. 
Tutte le date proposte possono essere 
confutabili e accettabili per la mancanza 
di riferimenti precisi; perciò le varie di- 
squisizioni mi sembrano un po’ oziose. 

Il terzo capitolo è dedicato all’esame 
del Canzoniere. I suoi temi sono il pri- 
mo oggetto di studio. 

Per la Scoles i componimenti di Car- 
vajal hanno unità, pur nella varietà dei 
temi, nel gusto tipico della lirica corte- 
se, in una unità stilistica affidata gene- 
ralmente a una «tipologia esterna». Il 
tema più comune è l’amore fonte di tor- 
mento per l'amante non corrisposto. 

Connesso in un certo senso con il tema 
amoroso è il motivo dell’avversità della 
Fortuna: all’inimicizia della sorte il poe- 
ta oppone o l’esaltazione dell’animo for- 
te che sa trarre nuovo vigore dalle sof- 
ferenze, o un ottimismo spicciolo che lo 
induce ad attendere tempi migliori. 
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Come poeta cortigiano Carvajal pre- 
senta alcune poesie come scritte dal re. 
Sono composizioni scritte su commissio- 
ne per celebrare determinati avvenimenti 
o per assecondare il gusto dell’epoca. 

Le «serranillas» costituiscono, nella 

produzione di Carvajal, un gruppo che, 
pur inserendosi nella tradizione di un 
genere, non presentano una omogeneità 
di strutture e di temi che induca ad 
isolarle in un gruppo compatto. Si ri- 
trovano elementi tipici del genere come 
la localizzazione (nel Nostro sempre ita- 
liana), ed elementi estranei come spunti 
cortesi o parodie di mostruose descri- 
zioni che ricordano la poesia dell’Arci- 
preste de Hita. 

Carvajal scrisse anche due «roman- 
ces»: uno è dedicato alla regina Maria 
in sofferenze per la lontananza del re 
Alfonso, l’altro canta le pene d’amore 
del poeta; ma l'ispirazione cortese che 
appiattisce la poesia e lo scarso gusto 
per il racconto tolgono ai «romances > 

vivacità e immediatezza. 
Nelle opere di Carvajal, a parte enco- 

miastiche esaltazioni del re, mancano ac- 
cenni alla realtà politica. Le uniche com- 
posizioni a sfondo politico sono satire 
moraleggianti, alla base delle quali ci 
sono allusioni a tristi casi della vita del 
poeta. 

La Scoles passa poi ad esaminare la 
metrica del Canzoniere. Generalmente 
le poesie di Carvajal presentano la tec- 
nica del «mote» e della «glosa»: il 
tema di apertura della strofa iniziale è 
sviluppato nelle successive. Comune a 
quasi tutte le poesie è il « refrin». Un 
tetrastico iniziale seguito da una «co- 
pla » è la composizione strofica più usa- 
ta. Il verso più usato è l’eptasillabo, ma 
i casi di anisosillabismo sono frequentis- 
simi. L’editore riporta numerosi esempi 
di rime, dalle più comuni alle più rare,



e termina il paragrafo con l'elenco degli 
schemi strofici. 

Il capitolo dedicato ai criteri di edi- 
zione inizia con un paragrafo sull’ordi- 
namento delle opere di Carvajal operato 
dalla Scoles. Dato che ogni cambiamen- 
to sarebbe arbitrario, ella ci avverte che 

seguirà nell’edizione l’ordine in cui le 
composizioni appaiono nei codici. Non 
rispetterà tale ordinamento solo per due 
composizioni, giustificando appropriata- 

mente la sua decisione. 
Per la grafia la Scoles giunge alla so- 

luzione, a mio avviso, più felice. È nota 
l’eterogeneità dei criteri seguiti nell’edi- 
zione dei testi arcaici, tutti privi di va- 
lidità oggettiva soprattutto per le incer- 
tezze sui rapporti tra antiche grafie e 
pronuncia, e perciò frutto di preferenze 
soggettive. L’editore, perciò, giustamente, 
si sofferma a enunciare in modo det- 
tagliato i criteri adottati nella sua edi- 
zione in cui si prefigge il rispetto della 
realtà dei fatti fonetici, e allo stesso 

tempo lo snellimento del testo da com- 
plicazioni grafiche che solo infastidisco- 
no il lettore. A. volte la Scoles ricorre a 
soluzioni che vengono meno al criterio 
di omogeneità, che ella tiene sempre pre- 
sente, per necessità di rima. Credo di po- 
ter vedere proprio nella necessità del ri- 
spetto della rima l’adozione dell’apostro- 
fo per dividere parole senza aggiungere 
una nuova sillaba. 

Con estrema fedeltà diplomatica ven- 
gono riportate le varianti grafiche, an- 
che per quelle sostanzialmente identiche. 
Per le composizioni in italiano conserva 
il più possibile gli ispanismi grafici, si- 
curamente ‘usati dal poeta stesso. 

Ogni composizione, preceduta dal nu- 
mero con cui è contrassegnata in ogni 
manoscritto, è trattata dall’editore con 

accentatura e punteggiatura moderne, 
con l'indicazione dello iato e della sina- 
lefe, ed è accompagnata da un apparato 

critico oserei dire perfetto. Inizia con 
un minuzioso esame della forma metrica 
usata e continua con le varianti testuali, 
note linguistiche, stilistiche, storiche, il 

tutto accompagnato da citazioni e rinvii 

ad altre opere. 
Vorrei inoltre segnalare, come un’ulte- 

riore nota di merito, la chiarezza con 
cui è sistemato l’apparato critico, pur 
nella complessità del tema e nella dovizia 
di esempi e rinvii. 

Il lavoro termina con l’indice delle ri- 
me, l’elenco delle rime imperfette, l’in- 
dice dei nomi contenuti nei versi, l’in- 

dice selettivo delle note e l'indice gene- 
rale. 

L'edizione critica merita dunque ogni 
elogio. La Scoles segue criteri moderni 
nella scelta di determinate soluzioni (p. 
es. grafia), ma non si lascia sedurre dalle 
facili mode critiche che portano allo 
smembramento dell’essenza di una com- 
posizione. Degna di lodevole segnalazio- 
ne è la meticolosità con cui l’editore ha 
svolto il suo compito di ricerca e di stu- 

dio. i 
Donatella Ferro 

Enrique Moreno BArz: Reffexiones so- 
bre el Quijote, Madrid, 1968, pp. 130. 

Per la sua agilità e la sua articolazione 
questo libretto di Enrique Moreno Bdez 
richiama subito alla memoria due ben 
note introduzioni al Chisciotte, che egli 
infatti dimostra di aver presenti: la Guia 
del lector del Quijote di Madariaga e 
Cervantes y el Quijote di Martin de Ri- 
quer. Moreno Béez non afferma, a vero 
dire, il carattere di introduzione genera- 
le al Chisciotte del suo libro, come in- 

vece fanno i suoi due predecessori; ma 
tale carattere appare abbastanza chiara- 
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mente implicito. Ed è appunto la natu- 
ralezza del confronto che mette in evi- 
denza la distanza esistente tra le posi- 
zioni dei tre. Quando scriveva la sua 

Guida, quarantacinque anni fa, Mada- 
riaga intendeva fare una critica che po- 
tremmo chiamare psicologico-esistenzia- 
le: ed infatti chiamò il suo scritto « en- 
sayo psicolégico »: i precedenti dichia- 
rati erano Unamuno ed Ortega. Nel 1960 
Martin de Riquer, reagendo alle inter- 
pretazioni più o meno esoteriche, affer- 
mava la necessità di rilevare il carattere 
di satira di un genere letterario, che isti- 
tuzionalmente ha il Chisciotte, «a pesar 
de su valor permanente y universal». 
Ora Moreno Béez adotta decisamente le 
vie d’accesso strutturale e stilistica e cita 
con insistenza Hatzfeld (« cuyas huellas 
seguimos >, p. 140). 

Comincia con un esame della strut- 
tura («que es lo més externo», p. 11), 
affermando «la falta de plan con que 
se escribi6 la primera parte» e invece 
«la trabazén interna» (p. 17) della se- 
conda; insiste sulla intenzione cervantina 
di scrivere un libro « divertido » (p. 27) e 
chiude il saggio dichiarando il Chisciotte 
«uno de los libros més entretenidos que 
se han escrito ». Reinterpreta la formula 
della «sanchificacié6n de don Quijote y 
quijotizacién de Sancho >, forse con mag- 
giore garbo del suo primo escogitatore 
Madariaga: bene è seguito il progressi- 
vo svuotarsi dell'impulso eroico, come 
preparazione al desengafio imposto al ca- 
valiere della Mancia da quello della 
Bianca Luna. 

Segue con minuziosa attenzione la fin- 
zione dei diversi autori, perché gli pare 
che essa permetta a Cervantes di « con- 
struir su novela en diversos planos»: 
«esta composiciébn en profundidad nos 
recuerda més la perspectiva aérea y lu- 
minosa del Barroco que la lincal del Re- 
nacimiento » (p. 84). Seguendo Hatzfeld 

anche nell’amore per le astrazioni « Ba- 
rocco >» e « Manierismo », afferma che il 
Chisciotte «fue estructuralmente conce- 
bido y estilisticamente realizado, segiin 
el gusto barroco, como un magnifico 
acorde de contrarios» (p. 99); ma poi 
trova in esso anche tratti manieristici: 
«la inclinacié6n por lo excepcional, sor- 
prendente e insélito del Manierismo ». 
Ancor più che le tendenze strutturali 

e la ubicazione in funzione di schemi 
storici, domina in Moreno Bfez la ricer- 

ca stilistica, puntuale e puntigliosa: al 
testo soggiace evidentemente un copioso 
schedario. Singoli fenomeni stilistici so- 
no passati in rivista: alcuni sono ricon- 
dotti al «dinamismo del Quijote >; lo 
stesso termine di « umorismo >, che sem- 
brerebbe da lasciarsi alla critica psicolo- 
gica o psicologistica, serve come punto di 
raccolta di usi «jocosos» di linguaggi 
specifici (religioso, giuridico, accademi- 
co, dei romances); di quelle che Amado 
Alonso chiamò le prevaricazioni lingui- 
stiche di Sancio, come di altri; di biz- 
zarri «tratamientos»; di creazioni idio- 
matiche dagli effetti comici; di attenua- 
zioni: insomma dei «rasgos estilfsticos 
més facilmente sistematizables » (p. 166), 
tra 1 «jocosos ». 

Una raccolta di esempi si riferisce poi 
a un procedimento narrativo: la tenden- 
za a «suspender los 4nimos» (o «ten- 
sar » l’interesse, come dice Moreno Bfez, 
che visse molti anni in Inghilterra) at- 
traverso annunci di qualcosa che non si 
dice ancora, o rumori misteriosi la cui 
origine ci è ignota (chi non pensa alla 
avventura delle gualchiere?), o canti di 
non st sa chi alludenti a non si sa che. 

Se mi fosse lecito giudicare dall’im- 
pressione lasciatami dalla remota lettura 
del libro giovanile di Hatzfeld sul Chi 
sciotte als Wortkunstwerk, dovrei con- 
cludere che la minuta analisi stilistica 
di Moreno Béez risulta pit suggerente 
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e «leggibile» del suo modello. Il volu- 

metto, dunque, si raccomanda come sti- 

molo alla capillare osservazione del te- 

sto cervantino. 
Resta comunque da dire che ci sono 

molte altre cose nel Chisciotte al di là 

di ciò che la scuola che chiameremo 

neoretorica (per comprendere insieme la 

tendenza strutturalistica e la stilistica) 
vuole vedervi. 

Il Chisciotte sembra a me qualcosa di 

ben più di uno dei libri più « entrete- 
nidos » che si siano scritti; e mi sembra 
che poi ci sia qualcosa di ancor pit im- 
portante da capire, per capire veramente 
lo stesso Chisciotte: Miguel de Cervan- 
tes Saavedra, e quindi la sua opera, tutta 
insieme. Moreno Biez, come Hatzfeld, 

come Martin de Riquer ed altri molti, 
resta al testo e diffida delle interpreta- 
zioni che vadano al di là dell'esame strut- 
turale e stilistico. Egli si affida però alle 
schematizzazioni di Manierismo e di 
Barocco ed in esse colloca l’opera di 
Cervantes: e già questo terreno è alquan- 
to instabile. Ma nessuna analisi stilistica 
e strutturale e nessun inquadramento in 
funzione di concetti come Manierismo 
o Barocco possono spiegare l’unità, l’uni- 
cità, l'eccellenza di un’opera, e ancor me- 

no di colui che l’ha generata. « El que 
hayamos tardado siglos en ver lo que 
hay de comin entre el naturalismo de 
Cervantes, Lope y los tenebristas, el cul- 
teranismo y el conceptismo es un argu- 
mento a favor de la aplicacién del mé- 
todo estilistico a tales problemas» (p. 
128). Ammettiamolo; a noi interessa sa- 
pere anche «lo que hay de distinto»: 
perché Cervantes è Cervantes. Al di là 
di un’accettabile critica stilistica e strut- 
turale resta il problema di captare l’ope- 
ra nel suo insieme, e l'umanità del suo 

autore al fondo di essa, matrice di essa. 

Si impone un approccio totale, che non 
esclude ma supera l'approccio stilistico o 

lo strutturale o l'inquadramento in gran- 

di schemi storici. (Direi comunque che 
l’approccio stilistico e lo strutturale si ad- 
dicono meno a Cervantes che ad altri: 
lo stesso Moreno Bfez sottolinea l’assen- 
za di una pianificazione nel primo Chi- 
sciotte). 
Moreno Béez rifiuta, con un’avara do- 

se di Zip service all’«ilustre maestro >, 
l’affermazione di Américo Castro, dell’u- 

nicità dell’opera d’arte, e rifiuta implici- 
tamente tutte le impostazioni castriane. 
Ma, al di là della esuberanza polemica, 
Castro rappresenta nella critica cervanti- 
na attuale le esigenze appunto di un'in- 
terpretazione totale e caratterizzante: la 
necessità di vedere la foresta dietro la 
pur opportuna classificazione qualitati- 
va e quantitativa del botanico: l’opera 
dietro le strutture e i fenomeni stilisti- 
ci; l’opera completa dietro l’opera sin- 
gola, chiarificatrice chiarificata dell’ope- 

ra singola; e l’uomo soprattutto, nella 

sua vicenda esistenziale, nei suoi condi- 
zionamenti storici cosi concreti che han- 

no in quel modo condizionato soltanto 

lui, che del resto si è lasciato condizio- 

nare cosî perché era lui. Non c'è modo 

di sfuggire a questa interpretazione to- 

tale, che si insinua come un gigantesco 

sottinteso anche nell’analisi esteriormen- 

te più tecnica. Rifiutare in due parole 
l’ipotesi che Cervantes fosse un cristiano 

nuovo come <afirmacién ligera y gra- 
tuita » può essere addirittura un preclu- 
dersi l’entrata nel mondo segreto di Cer- 

vantes. Qui davvero la schedatura di 
passi si dimostra insufficiente. « No hay 
nada en su vida que permita dudar de 
la solidez de sus convicciones» catto- 
liche, afferma Moreno Bdez nel capitolo 
El Quijote y la religibn. Nel complesso 
si può accettare che Cervantes si con- 
siderasse davvero cattolico (la cosa è 
da distinguere nettamente dal problema 
della sua origine familiare). Ma quali fos- 
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sero i moventi, consapevoli e meno, di 
questo cattolicismo è difficile dire, e nel- 
lo stesso tempo sarebbe importantissimo 
sapere. Non v'è comunque dubbio che 
Cervantes non desiderava finire nelle pri- 
gioni dell’Inquisizione: ciò costituî sen- 
z’altro una componente del suo cattoli- 
cismo. L’ipocrisia di Cervantes è affer- 
mata da Moreno Béez per quanto riguar- 
da la sua approvazione dell’espulsione 
dei moriscos; ma non si vede perché l’i- 
pocrisia si debba affermare in modo cost 
netto (probabilmente troppo netto) in 
questo caso e negare assolutamente in 
altri. C'è poi una vaga forma di ipocri- 
sia di difesa, che si chiama conformismo, 
e che può divenire cosî compatto da ri- 
sultare del tutto inconsapevole. Cervan- 
tes è « socarròn >, è pieno di segrete iro- 
nie e contrappunti, perfino di ironizza- 
te e forse quasi inconsapevoli perplessità 
gnoseologiche. Se negassimo questo, se 
la critica che chiamerò esistenziale e neo- 
romantica avesse torto e la critica strut- 
turale e stilistica avesse ragione nella sua 
forma estrema, cioè quando si afferma 
come unica critica legittima, il signifi- 
cato del Chisciotte nella Weltliteratur 
dovrebbe essere di molto ridotto: sareb- 
be quello di un libro «entretenido». 

Franco Meregalli 

GruLiano Deco: Moravia, Edinburgh, 

Oliver & Boyd, 1966, pp. 120; DonaLp 
Henry: Three Italian Novelists. Mo- 

ravia, Pavese, Vittorini, Ann Arbor, 

The University of Michigan Press, 
1968, pp. x-232. 

Che all’opera di Moravia non sia man- 
cata un’attenzione costante da parte del 
pubblico anglo-americano lo testimonia 
no le numerose traduzioni, uscite anche 
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in edizioni economiche. Al successo edi- 
toriale però non è seguito proporzional- 
mente l’apprezzamento dei critici, mas- 
sime di quelli accademici. Si ha ragione 
di sospettare che il silenzio, oltre agli 
inevitabili errori di prospettiva che si 
verificano nel passaggio di una tradi- 
zione letteraria ad un’area culturale « al- 
tra» (onde, stando ai dati bibliografici 
della PMLA, a puro livello statistico- 

quantitativo, sembra che Silone e Tomasi 
di Lampedusa siano le stars — in tutti 
i sensi — del romanzo italiano del No- 
vecento), si possa attribuire anche alle 
grossolane fascette pubblicitarie di certe 
ristampe economiche che reclamizzano 
come maggiore attrattiva dei romanzi di 
Moravia l’elemento sessuale. Sicché il suo 
successo forse altro non sarebbe che un 
popular applause per un impure and rib- 
ald writer (l'accusa era stata rivolta ai 
romanzi di Defoe agli inizi del Sette- 
cento ed era stata pretesto che ne aveva 
tenuto lontana la cultura ufficiale augu- 
stea) e giustificherebbe almeno in parte 
la distanza della critica accademica an- 
glosassone da Moravia. 
Ma pare ormai che si cominci a di- 

stinguere tra la fortuna o, se vogliamo, 

il successo commerciale di Moravia e il 
valore intrinseco delle sue prove nar- 
rative. Due lavori di sintesi, uno prove- 
niente dall’Inghilterra, l’altro dagli USA, 
si pongono infatti come le prime pre- 
sentazioni critiche adeguate per il let- 
tore e lo studioso di lingua inglese (e 
non solo) di un romanziere e saggista 
che da un quarantennio fa sentire la sua 
presenza nelle lettere italiane ed è im- 
pegnato tuttora nel dibattito culturale del 
paese. I due profili sembrano finalmente 
iniziare un processo di precisazione di 
«valori» della narrativa italiana nove- 
centesca, quanto mai necessario nell’am- 
bito della italianistica anglosassone (stan- 
do sempre ai dati della PMLA, si può



osservare che i vari Svevo, Pirandello, 

Vittorini, Pavese, per non parlare dei 
pit giovani, e per non tornare indietro 
un po’, fino al Verga, sono stati finora 
oggetto di ricerche alquanto marginali), 
e riconoscono la matrice « europea » del- 
la narrativa moraviana. Inoltre essi pre- 
sentano analoghi problemi dal punto di 
vista strutturale. Lo studio del Dego, 
uscito nella collana « Writers & Critics >», 

che include fra gli altri Henry James, 
Joyce, Lawrence, Gide, Camus, Sartre, 

Brecht, doveva mantenersi nel letto di 

Procuste delle cento-centoventi pagine 
imposte dal direttore della stessa, ed evi- 

tare pertanto la « diffusione », tipica della 
monografia accademica italiana. Quello 
dello Heiney consta di poco pit di ottan- 
ta pagine in quanto la figura di Moravia 
doveva essere messa a fuoco con quelle 
di Pavese e di Vittorini. Ambedue gli 
autori dovevano restare nei limiti di una 
introduction, al tempo stesso tener conto 
della saggistica italiana sull’argomento, 
e non farsene sopraffare. Ma al di là di 
queste somiglianze, e del fatto che spes- 
so Heiney e Dego si trovano concordi 
nella valutazione di singole opere di Mo- 
ravia, la loro impostazione è piuttosto 
diversa. Pifi « tecnico » e tendenzialmen- 
te « chiuso » il discorso critico di Heiney, 
che nella premessa al suo libro spiega 
perché ha trattato insieme di Moravia, 
Pavese e Vittorini, e i motivi delle sue 
rinunzie o delimitazioni programmati- 
che. Egli ha messo insieme i tre roman- 
zieri sulla scorta di un dato anagrafico 
(Moravia nato nel 1907, Pavese e Vitto- 
rini nati nel 1908), per la loro formazio- 
ne durante, e i loro modi di reagire con- 
tro, il fascismo, ma soprattutto per il co- 
mune interesse da essi dimostrato al ro- 
manzo come forma letteraria e per la 
serietà del loro impegno come craftsmen, 
artisti e artigiani del romanzo ad un 
tempo. L'attenzione del critico america- 

no si vorrebbe concentrare sul processo 
creativo, « sul momento in cui il narra- 

tore organizza temi, problemi e idee in 
personaggi, trame e sfondi », e non « sul 
l’uomo antifascista, psicologo ecc., o sul 
le sue opere come fonte di atteggiamenti 
sociali, sessuali, filosofici ». Tuttavia de- 

ve ammettere subito che non è stato pos- 
sibile tener il campo letterario o il fatto 
compositivo separato da quegli atteggia- 
menti. Pur restando il suo scopo preci- 
puo quello di enucleare e privilegiare la 
letterarietà dei romanzi e racconti, spes- 
so non ha potuto non esulare da questa 
e cercare ragioni e spiegazioni al di fuo- 
ri, di per sé, dall’opera letteraria. Il frut- 
to migliore di questa sua legittima inten- 
zione enucleativa in senso letterario si 
trova nelle pregevoli analisi della strut- 
tura dei romanzi, e dei modi di creazio- 
ne di essi, dalle nuces dei racconti alle 

più riuscite prove narrative. 
A voler però fare il verso a Pavese, 

sembra che Hceiney nella sua premessa 
ci voglia dire che potendo si sarebbe 
volentieri fatto a meno di tanta storia 
politica, sociale, di idee e ideologie, psi- 
cologia ecc. ecc. E invece uno dei meriti 
del suo studio può trovarsi anche nel ri- 
conoscimento, a denti stretti sia pure, 

della impossibilità di distinguere e divi- 
dere l’autore nelle varie funzioni di nar- 
ratore, saggista, giornalista, politico, per- 
ché tra di esse esistono scambi di tipo 
organico: we kill to dissect e viceversa. 
Poiché se Moravia si presta anche ad 
una dissezione tecnico-letteraria, meno 

purtroppo si presta Pavese a tale opera- 
zione e ancor meno Vittorini. E questo 
nella misura in cui i loro romanzi di- 
ventano veicolo di idee — comunicazio- 
ne di contenuti «politici» oltre che 
espressione personale. (Incidentalmente 
si crede doveroso aggiungere che un di- 
scorso un po’ più approfondito sull’ame- 
ricanismo della prosa di Pavese e di Vit- 
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torini — che intendeva essere di rottura 
rispetto alla prosa d’arte — poteva esser 
fatto da un comparatista qual è Heiney, 
soprattutto per quel che riguarda l’ap- 
porto tecnico che a detta di un Chase e 
di una Guiducci avrebbero dato i Cain, 

i Caldwell, i Saroyan, gli Hemingway 
ecc. a livello grammatical-sintattico-les- 
sicale.) 

L'approccio del Dego tende invece ad 
esser più completo e «aperto», impa- 
ziente dei limiti del discorso letterario. 
Egli situa, scorciando e talvolta per limiti 
di spazio, semplificando, il suo autore 
nella storia che è ancora passato prossi- 
mo, ne descrive le attività zon marginali 
di giornalista e reporter dall’estero, i suoi 
rapporti con la realtà italiana fascista e 
poi repubblicana, le omologie tra la sua 
narrativa e questa, la funzione critica 
continuamente esercitata da Moravia. Il 
discorso critico del Dego non è rivolto 
tanto a infilzare la farfalla letteraria e 
a catalogarla, a coltivare cioè l’orticello 
del romanzo e della sua tecnica, nella 

speranza che altri si occupi della sintesi. 
È spesso polemico, parziale, come 

ogni discorso che partendo dal pas 
sato tende alla prospettiva del presente, 
alle connessioni tra quello e questo. E 
si vedano perciò notazioni del tipo: «i 
suoi romanzi e racconti non potevano 
non dispiacere a coloro che stavano 
creando con successo il simulacro di una 
Grande Società massacrando gli Abissi- 
ni» (p. 39); oppure l’assenso dato alla 
polemica di Moravia con l’americanismo 
di tanta nostra narrativa postbellica, e 
il suo giusto attacco a Hemingway e a 
Saroyan come decadenti: « Pavese e Vit- 
torini avevano fatto del loro meglio per 
introdurre la voce dell'America in Ita- 
lia» (p. 85) (mentre ora pare che ci 
rimanga solo la VoA). 

È al profilo del Dego che s'intende far 
riferimento in queste note, inserendo pe- 
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rò quei punti dello studio dello Heiney 
che paiono pertinenti e importanti per 
una maggiore comprensione di Moravia, 
e quelli coi quali si crede dover discor- 
dare. 

Sia il Dego che lo Heiney si preoccu- 
pano della biografia intellettuale di Mo- 
ravia, delle sue letture, del suo pedigree 
letterario. Tra i suoi autori si trovano 
fra gli altri Shakespeare e Molière (onde 
la tendenza « drammatica» degli Indif- 
ferenti, ad esempio), la narrativa inglese 
da Defoe a E. M. Forster e D. H. Law- 
rence da un lato, quella francese e russa 

sulla linea Choderlos de Laclos-Stendhal- 
Dostojevski dall'altro. Ma ci sembra che 
Moravia condivida soprattutto con uno 
Swift lo stesso atteggiamento impietoso 
di diagnosi e dissezione, in particolar mo- 
do di uno dei suoi personaggi-chiave, 
l’intellettuale borghese. Questi viene con- 
tinuamente sottoposto ad una operazio- 
ne di riconoscimento del proprio male 
incurabile, della decadenza della propria 
classe, e in questa coscienza sta la sua 
« salvezza >, che non è però salvezza per- 
sonale, soluzione, anzi. 

Con gli Indifferenti Moravia pone le 
premesse e lo schema dei suoi romanzi 
successivi, Tale schema è suscettibile di 
un certo sviluppo, a seconda delle pres- 
sioni mutevoli della realtà sull’autore. 
Qui gli anni squallidi del primo fasci- 
smo. Quelli della conquista dell’impero 
e del fascismo trionfante (o psicopatolo- 
gia del fascismo, come bene nota lo Hei- 
ney) nella Romana. Le ultime fasi del- 
l'avventura bellica e il crollo del regime 
fascista nella Ciociara. Il dopoguerra e 
il periodo del « miracolo economico » nel- 
la Noia e in gran parte dei Racconti 
Romani. 

Il setting della sua narrativa è Roma 
(dirà lui stesso che il suo orizzonte geo- 
grafico non è mai andato oltre il Trasi- 
meno), oggetto d'indagine la media e



piccola borghesia romana. Borghesia e il 
relativo nome-aggettivo, borghese, assu- 
mono nell’opera di Moravia (come sotto- 
linea il Dego) una connotazione costan- 
temente negativa. Borghesia è la classe 
dei benpensanti, che usano in buona fe- 
de ma pit spesso in malafede un lin- 
guaggio dalle parole «truccate », adotta- 
no un comportamento esteriore di con- 
formismo incline a qualsiasi compromes- 
so e cedimento, e la molla del cui agire, 
ridotta ai minimi termini, sta nel bino- 

mio sesso-denaro. 
Nella galleria dei personaggi moravia- 

ni questo tipo di borghese è una costan- 
te. Si tratti di Leo negli Indifferenti, 
della madre di Adriana nella Romana, 

del padre di Michele e dei piccolo-bor- 
ghesi sfollati della Ciociara, di Cecilia e 
della madre di Dino nella Noa (Heiney 
commenta molto bene la presenza della 
madre come corruttrice nell'opera mora- 
viana: attacco alla mother-figure proprio 
nel « paese della mamma» e in pieno 
fascismo!), il borghese accetta il mondo 
per quello che è, accetta la divisione del 
proprio io in funzioni « vegetative >. 
Prendiamo Leo: « Quando mangio pen- 
so a mangiare, quando lavoro penso a 
lavorare », o quasi alla conclusione della 

parabola narrativa moraviana, Cecilia: 
«Lei non era in grado di pensare che a 
una cosa per volta, quello che le era più 
vicino e immediato e le piaceva di più». 

AI polo opposto sta l’intellettuale bor- 
ghese che invece riconosce la decadenza 
della sua classe, la crisi dei «valori» 

borghesi (le «virti», per cosî dire, di 
una middle-class intraprendente ordinata 
e ottimista come quella vittoriana), sa 
scrutare la propria alienazione sino in 
fondo (al limite della nevrosi) ed opera 
nei confronti di Leo & Co. un progres- 
sivo smascheramento o meglio, una com- 
pleta demistificazione. Questa porterà 
Michele alla indifferenza e allo scacco, 

debolezza e forza ad un tempo, ma te- 
stimonianza certa di una maturazione 
raggiunta, tutta negativa sia pure. L’in- 
tellettuale borghese non esce dai limiti 
della propria classe, ma non ne può ac- 
cettare i « principi » e il metro di giudi- 
zio. La non compromissione gli appare 
come unica via di salvezza, anche se, 

paradossalmente, questa si risolve in va- 
rie forme di «suicidio »: l’indifferenza- 
impotenza di Michele negli Indifferenti; 
il lasciarsi fucilare dai tedeschi di Miche- 
le nella Crociera; il suicidio vero e pro- 
prio di Mino nella Romana; quello ten- 
tato di Dino nella Noia. A mo’ di illu- 
strazione della parabola morale di que- 
sto personaggio si veda il passo della 
lettura della storia di Lazzaro nella Cio- 
ciara (è Michele che parla): 

Ciascuno di voi è Lazzaro... e io leg- 
gendo la storia di Lazzaro ho parlato di 
voi, di tutti voi... siete tutti morti, siamo 
tutti morti e crediamo di essere vivi... fin- 
ché crederemo di essere vivi perché ci ab- 
biamo le nostre stoffe, le nostre paure, i 
nostri affarucci, saremo morti... soltanto il 

giorno in cui ci accorgeremo di essere mor- 
ti e stramorti, putrefatti, decomposti e che 

puzziamo di cadavere lontano un miglio, 
soltanto allora cominceremo ad essere ap- 
pena vivi... (pp. 164-65, ed. Bompiani). 

In mezzo, tra questi due poli oppo- 
sti della borghesia, un gruppo di per- 
sonaggi il cui capostipite potrebbe essere 
la Carla degli Indifferenti. La loro con- 
sapevolezza a tratti si avvicina a quella 
dell’intellettuale borghese, ma poi ce- 
dono al compromesso e accettano la cor- 
ruzione. Carla (come nota il Dego) si 
corrompe non perché Leo la seduce, ma 
perché accetta di sposarlo e col matrimo- 
nio assicura la continuità della classe. 
Cosî Adriana nella Romana, perché si 
lascia ridurre a cosa e mercificare dalla 
madre (si badi all’inizio del romanzo 
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quando viene presentata al pittore per 
diventare modella), e finisce prostituta. 
O Cesira, la narratrice della Ciociara, an- 

che se la sua vicenda può trovare qual- 
che giustificazione nella guerra che, per 
dirla con Eliot, è «...@ situation, / one 
which may neither be ignored nor accep- 
ted, | a problem to be met with ambush 
and stratagem.» Sia Adriana che Cesira 
però rappresentano un passo avanti ri- 
spetto a Carla poiché l’esperienza, che 
è dolore, in parte le salva. La salvezza 
nel loro caso è data dal senso di umana 
endurance, di resistenza passiva (che su- 
pera in certo modo anche lo scacco) che 
permette di continuare a vivere e tener 
lontano la tragedia (ed è qui che soprat- 
tutto tiene il raffronto della storia di 
Adriana con quella di Moll Flanders). 
E Cesira (lo sottolinea con una citazione 
lo Heiney) ha compreso il senso della 
parabola di Michele-Lazzaro: 

«il passo di Lazzaro era buono anche 
per noi, poiché, grazie al dolore, eravamo 
alla fine, uscite dalla guerra che ci chiude- 
va nella sua tomba di indifferenza e di 
malvagità ed avevamo ripreso a cammina- 
re nella nostra vita, la quale era forse una 
povera cosa piena di oscurità e di errori, 
ma purtroppo la sola che potessimo vive- 
re, come senza dubbio ci avrebbe detto an- 
che Michele se fosse stato con noi. (p. 413) 

e la sua conclusione, che chiude anche 
il romanzo, sembra presentare un’analo- 
gia con l’inizio-premessa di Lady Chat- 
terleys Lover: 

..The cataclism has happened, we are 
among the ruins, we start to build up new 
little habitats, to have new litile hopes. 
It is rather hard work: there is no smooth 
road into the future: but we go round, 
or scramble over the obstacles. We've got 
to live, no matter how many skies have 
fallen. (ed. Penguin) 

Un posto a parte sembra meritare Ago- 
stino (qui spiace notare come Heiney fac- 

cia giustizia sommaria vedendovi una tra- 

sposizione narrativa del complesso di Edi- 

po, solo parzialmente la verità), al quale 

è dedicata una precisa e minuta analisi 

dal Dego che vi vede giustamente l’intro- 
duzione di una nuova consapevolezza, 

quella sociale, o del confronto tra borghe- 
sia e (sotto-)proletariato. Quella di Ago- 

stino, un ragazzo di tredici anni di buo- 
na borghesia, che viene a contatto con 
una banda di « ragazzi di vita » in mezzo 

ai quali si sente inerme e sprovveduto, è 
una vicenda di maturazione, come frutto 

di conoscenza che si attua attraverso tutta 
una serie di umiliazioni, come esperienza 
di dolore. Con Tortima e gli altri della 
banda Agostino si accorge di esser vissuto 

nell'ignoranza più completa di ciò che è 

« altro » dalla borghesia, e comprende che 

la superiorità della sua classe è tale fin- 

tanto che non c'è contatto-scontro perdu- 

to con quella che sino a quel momento 

si credeva inferiore. È qui che Agostino 

si fa consapevole del fatto che i suoi 
«amici » sono più vitalisticamente legati 

alla vita di quanto lo sia mai stato lui 

col suo denaro e la sua buona educa- 

zione. La sua novità rispetto a Michele, 

e ciò che forse gli impedirà di finire 
nella indifferenza sta nel fatto che egli 

ha l’amaro privilegio di conoscere la real- 
tà (nel suo binomio sesso-denaro) prima 

di esser stato completamente modellato 
e cristallizzato nella sua classe. Il roman- 

zo si ferma proprio qui e pare che si 

possa accostare a certe prove Jamesiane 
(The Awkward Age, What Maisie 

Knew) che hanno per protagonisti degli 
adolescenti che riconoscono, come Ago- 
stino, « l’inferno borghese », ma non ter- 
mineranno necessariamente nella indif- 
ferenza-inazione. 

L'introduzione del proletariato in Ago- 

135



stino non fa che sottolineare la cattiva 
coscienza borghese (si veda l'episodio, op- 
portunamente citato dal Dego, della gi- 
tarella in barca, ove Agostino assume la 
parte di uno dei suoi « compagni ». Ma 
quella di Moravia per il popolo è solo 
una simpatia negativa, non idillio popu- 
lista. Lo scrittore non travalica dai propri 
limiti di classe per cadere nel traboc- 
chetto dello embrassons-no0us mistificato- 
rio-letterario di tanti romanzi populisti 
del nostro dopoguerra (e la sua polemica 
col realismo socialista e l’impegno di ti- 
po zdanovista continua tuttora). 

Sembra opportuno ora spendere una 
citazione sulla intelligenza di Moravia 
come saggista, un suo intervento sulla 
crisi dell'eroe nel romanzo, nel saggio 
L'uomo e il personaggio, pubblicato nel 
1941, e anticipatore di tanta ricerca in 
questa direzione: 

Joyce esaurisce la formula del naturali 
smo dimostrando che il personaggio, una 
volta che se ne abbiano analizzati gli ele- 
menti eterogenei che lo compongono, ad- 
dirittura non esiste. Il suo Bloom non è 
un uomo, bensi un crocicchio in cui si 

intersecano i più diversi traffici. Esso è 
ricco come nessun altro personaggio poten- 
do pensare sentire ed essere le cose più 
diverse, ed al tempo stesso è poverissimo 
come nessun altro mancando di un centro 
intorno al quale si ordini quella tumultuosa 
materia. (cit. dal Dego p. 46) 

Qui ci si può rendere conto di quanto 
Moravia sia al corrente (in questo aiutato 
dai suoi frequenti viaggi) della realtà let- 
teraria europea e anglosassone in partico- 
lare e sia alieno da ogni deformazione 
mitica di essa (si ricordi che il 1941 è 
l’anno in cui Pavese profetava che « tra- 
durre Moby Dick» era «un mettersi al 
corrente coi tempi»). La dissoluzione 
del personaggio e lo stream sono due a- 
spetti di un modo nuovo di rappresenta- 

zione, un’altra tecnica per rendere la cri- 
si del rapporto uomo-realtà, che, sia pu- 
re con tecniche narrative tradizionali è 
al centro degli interessi di Moravia. 

Nell’analisi della Noia il Dego indivi 
dua il nocciolo del romanzo nel binomio 
purchase and trade. Quanto più un per- 
sonaggio si oppone ad esser reificato e 
mercificato, tanto più grande, in termini 
borghesi di domanda e offerta, sarà il 
suo valore. E la vicenda di Dino e Ce- 
cilia è imperniata su questi due termini. 
Dino appartiene alla stessa razza dei Mi- 
chele, Mino ecc. e ce lo conferma la sua 
definizione di noia: « per me è propria- 
mente una specie di insufficienza o ina- 
deguatezza o scarsità della realtà» (p. 
7). (Non è tanto, come sostiene lo Hei- 
ney, che Dino non creda alla realtà, 
quanto piuttosto che non riesce a capire 
il rapporto tra sé ed essa). Che la noia 
sia morbo della sua classe Dino lo so- 
spetta lì dove dice: « forse mi annoiavo 
perché ero ricco e se fossi stato povero 
non mi sarei annoiato » (p. 13). L'affaire 
con Cecilia, il possesso fisico di lei, gli 

sembra l’unico modo di attingere ad un 
rapporto significativo con la realtà. Ma 
Cecilia non si lascia possedere anche se 
si dà, né tantomeno comperare. Tutti i 
tentativi di Dino sono frustrati e lo sboc- 
co a quella che ora è diventata osses- 
sione è il tentato suicidio e poi il ricono- 
scimento, come osserva il Dego pertinen- 
temente, di un amore diverso, fondato 

sulla disponibilità e non sulla venalità. 
(Ché Cecilia, al contrario di Carla, ri- 

fiuta il matrimonio con Dino, dice di no 

all’ultima risorsa borghese, l’asso nella 
manica, per cosî dire, e provoca in lui 

la crisi finale, il punto di rottura). 
Lo studio del Dego termina qui, quel- 

lo dello Heiney offre anche una analisi 
dell'ultimo romanzo di Moravia, L’atten- 

zione, in cui viene confermata la tenden- 

za al saggismo già presente nella Noiz, 
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con l'immissione del romanziere come Il dossier di Moravia rimane comun- 
eroe: romanzo nel romanzo dunque. que aperto, e queste due proposte di let- 
(Questa ultima prova narrativa moravia- tura lo confermano e offrono più di uno 
na sembra vicinissima all’alternativa tra spunto di ripensamento. 
scrivere e non scrivere; dopo di essa Mo- 
ravia si è prevalentemente dedicato alla Angelo Righetti 
saggistìca polemica specie in « Nuovi Ar- 
gomenti »). 
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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 

Hicror H. OrzueLa: Las antologias de Colombia (estudio y bibliografia), Bogotà, « Publicaciones 

del Instituto Caro y Cuervo (serie bibliogrAfica - VI) », 1966. pp. XII-514; Htcror H. ORJuELA: 

Fuentes generales para el estudio de la literatura colombiana (Guia bibliogréfica), Bogotà, 

«Publicaciones del Instituto Caro y Cuervo (serie bibliografica - VIII)», 1968, pp. XL-864. 

Il primo dei due volumi è diviso in due parti di cui la prima, che si estende per 248 pagine, 

è un assai interessante estudio riguardante la storia della poesia colombiana, e più specificata- 

mente della stampa delle raccolte poetiche. Nella seconda parte, seguendo l'ordine alfabetico per 

autore, è esposto il repertorio bibliografico delle antologie poetiche di Colombia, le cui schede 

descrivono dettagliatamente il loro contenuto e ne inseriscono il rimando alle biblioteche di re- 

perimento. Il volume è infine arricchito da un quanto mai opportuno indice onomastico completo. 

Ancor più pregevole per gli studiosi è, poi, il volume riguardante le fonti generali per lo studio 

della letteratura colombiana. Si tratta, effettivamente, di una guida che «viene a riempire un 

vuoto nella bibliografia colombiana che fino ad oggi era priva di una fonte di riferimento desti- 

nata a orientare il ricercatore nei lavori letterari ». Il materiale vi è raccolto, seguendo l’indice 

generale, nella seguente successione: 1) una introduzione tecnica; 2) bibliografie generali; 

3) cataloghi e guide di archivi, biblioteche, librerie e case editrici; 4) dizionari letterari e guide 

varie; 5) biografie; 6) raccolte, antologie e compilazioni di miscellanea letteraria; 7) storia € 

critica letteraria; 8) epoche e movimenti letterari; 9) generi letterari; 10) letteratura folcloristica 

e popolare; 11) letteratura religiosa; 12) traduzioni; 13) stampa e giornalismo. Anche per questo 

volume, il punto di unione è dato da un prezioso indice onomastico, un elemento caratteriz- 

zante che non può più mancare in una moderna opera di consultazione. Si deve dare atto a 

Hèctor Orjuela di avere offerto allo studio della letteratura colombiana, con queste due opere, 

che sono il risultato di oltre dieci anni di lavoro, dei mezzi che non hanno pari nella biblio- 

grafia delle lettere latinoamericane, G.B.D.C. 

CarLos D. HamiLton: Nuevo lenguaje poético (de Silva a Neruda), « Publicaciones del Instituto 

Caro y Cuervo - Series Minor, X», Bogotà, 1965, pp. 261. Nel preambolo l’Hamilton avverte 

che il suo studio « non si dedica alla storia dei movimenti letterari di questo periodo di oltre 

mezzo secolo, né in particolare allo studio della poesia dei singoli autori. Esso presenta, attra- 

verso le correnti e attraverso diciotto poeti rappresentativi, l’evoluzione del linguaggio della 

poesia nella lingua spagnola delle due rive del mondo ispanico ». L’autore, in effetti, inserendosi 

nella schiera degli epigoni delle idee estetiche di Damaso Alonso, si sforza, con ampi voli e 

ricorsi letterari il cui effetto, prima che scientifico, è di tipo oratorio e didattico, di porre il 

mistero a base dell’essenza poetica. La poesia — egli sostiene — non è il linguaggio, ma si 

serve di questo come di un termine materiale e dialettico nel contempo per trascenderlo ed 

esprimere ciò che esso «serse stricto no puede decir». E del linguaggio poetico, astratto come 

specie visibile dalla specie interiore e irrazionale della poesia, l’Hamilton studia l’evoluzione 

— se così si può definire la mutazione morfo-lessicale storicamente verificabile nel cinquanten- 

nio di cui si interessa l’opera, la quale, a nostro avviso, avrebbe avuto una impostazione più 

giusta e proficua in una visione sincronica dei fenomeni linguistici — di Silva, Dario, A. Ma- 

chado, Jiménez, Nervo, Valencia, Herrera y Reissig, Mistral, Barba Jacob, L.C. Lépez, Huidobro, 

Neruda, Vallejo, Lorca, N. Guillén, Borges, Adoum. Il libro, infine, sostenuto da un fondo 

culturale eccezionalmente solido, si colloca anche — per i poeti latinoamericani che rassegna — 

come un utile strumento di studio nello scarno panorama della critica letteraria ispanoamericana. 

G.B.D.C. 
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Luis CarLos Herrera MoLina: José Eustasio Rivera poeta de promisién, Bogotà, Istituto Caro 
y Cuervo, 1968, pp. 262. Il libro si divide in due parti, di cui la prima è un vero e proprio 
studio storico-geografico-sociologico riferito alla provincia di appartenenza del poeta — assai 
più noto come autore de La Vordgine, il più classico tra i «romanzi della selva», — e la 
seconda studia la poesia di Tierra de Promisién, applicandole i procedimenti di critica testuale 
diffusi da Damaso Alonso. L'analisi statistica vi è messa a frutto per individuare le palabras-tema, 
che costituiscono il punto di partenza da cui l’Herrera Molina risale — in parole di Rafael 
Maya, premesse al volume — «allo spirito del poeta, alla sua connessione con la terra, alle 
peculiarità del suo temperamento ». Il risultato è senza dubbio interessante. Perché l’autore, 
attraverso l’analisi dei fattori vitali che sono alla base del cammino interiore e delle facoltà 
artistiche del poeta, ne coglie la problematica, l’intimo io le cui linee di tensione sono volte 
verso la luce e il sole: effetti lirici ed estetici di una spirituale sedimentazione della natura. G.B.D.C. 

Epistolario de Rufino José Cuervo y Hugo Schuchardt, Ediciòn, introducciòn y notas de Dieter Bross, 
Bogotà - Publicaciones del Instituto Caro y Cuervo, « Archivo Epistolar Colombiano, II », 1968, 
pp. 289. Fa seguito all’Epistolario de Rufino José Cuervo y Emilio Teza (Bogotà, 1965), recensito 
in « Ateneo Veneto », vol. 6 n. 1 (Venezia, gennaio-giugno 1968), questo secondo tomo del- 
l’Archivo Epistolar Colombiano a cura dell’Istituto «Caro y Cuervo». In esso è contenuta la 
corrispondenza, in buona parte inedita, che R. J. Cuervo e Hugo Schuchardt si scambiarono tra 
il 1882 e il 1910. Si tratta, complessivamente, delle 141 lettere conservate, delle quali 82 
appartengono al linguista colombiano e 59 al linguista tedesco. Nella stringata introduzione, 
Dieter Bross, che ha lavorato con serietà e tenacia per un buon lustro alla raccolta e all’ordi- 
namento del materiale, passa in rassegna, dopo aver abbozzato bio-bibliograficamente le figure 
dei due autori, i temi della corrispondenza — specificatamente linguistici, — l’aspetto umano della 
relazione epistolare e la fortuna del Cuervo in Germania. In appendice il Bross dà, infine, la 
traduzione delle lettere che Schuchardt scrisse in tedesco e in francese al suo interlocutore 
ispanico. G.B.D.C. 

KennetH Ses: James Agee: Promise and Fulfillment. The University of Pittsburg Press, 1968, pp. 175 
(collana: Critical Essays in Modern Literature). Un agile profilo critico di James Agee, il versatile 
scrittore americano prematuramente scomparso nel 1955, che prende in esame la sua poesia 
giovanile, la sua narrativa (con particolare riguardo per A Death în the Family, il suo romanzo 
migliore, tradotto in italiano col titolo Il mito del padre), le sue sceneggiature cinematografiche 
(alcune delle quali da classici della narrativa americana), nonché la sua vastissima produzione 
come critico cinematografico. La tesi di Kenneth Seib — implicata nel titolo stesso — è che 
James Agee, pur prodigo del suo fin troppo versatile talento e dispersivo nella sua attività, non 
rimane nell’affollato limbo degli scrittori americani «la cui promessa non si è realizzata », ma 
occupa una posizione di scrittore « riuscito », i cui meriti sono stati oscurati dal carattere eccen- 
trico e « fuori tempo » del suo talento. Completano il profilo (che, al di là della tesi, vuol essere 
una introduzione allo scrittore) un capitolo biografico ed un'estesa ed esauriente bibliografia. 
S.P. 

«Italica »: Special Number: An Homage to Joseph G. Fucilla, Sept. 1968. Joseph G. Fucilla lascia, 
dopo venticinque anni, la direzione di «Italica », la rivista della American Association of Teachers 
of Italian, e i suoi colleghi gli rendono omaggio dedicandogli un numero della loro rivista, con 
un profilo di V. Luciani ed una esauriente, preziosa bibliografia di J.A. Molinaro. La parabola 
deducibile da tale bibliografia è singolare: si direbbe che la produzione di Fucilla si sia inten- 
sificata ed abbia raggiunto i suoi risultati pit significativi dopo che l’autore ha compiuto la 
sessantina: lo studio sullo sviluppo del tema di Icaro nella lirica italianizzante spagnola, che resta 
un contributo essenziale allo studio dello svolgimento dalla sensibilità rinascimentale alla barocca 
in Spagna, è del 1960, cioè dello stesso anno in cui escono gli Estudios sobre el petrarquismo 
en Espafia. E in questo stesso numero di «Italica » abbiamo un’ampia recensione di un nuovo 
importante volume, destinato a divenire uno standard work per chi vorrà studiare l’immagine 
che dell’Italia ebbero gli statunitensi: The reaching of Italian în the United States. Come era 
giusto, dal momento che il campo principale degli studi del Fucilla è la storia delle relazioni 
letterarie italo-spagnole, il numero speciale contiene due studi che la riguardano: uno, incisivo, 
di Joseph Vinci, The petrarchan source of Jorge Manrique's Las coplas, in cui si indica convin- 
centemente, come la most direct source delle Coplas, la traduzione italiana del De remediis del 
Petrarca; l’altro, di S. Garofalo, su The moon in the poetry of Leopardi and Unamuno. F.M. 
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